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itoriale

Dall’agricoltura 
uno sviluppo di qualità

Expo 2015 è ormai alle porte. È un appun-
tamento al quale ci stiamo preparando 
con determinazione, nella certezza che 
possa rappresentare una grande occasio-

ne per promuovere nel mondo il nostro territorio, 
le nostre eccellenze, la nostra identità. 
Il tema scelto per questa edizione “Nutrire il Pia-
neta. Energia per la Vita” chiama in causa que-
stioni non più diff eribili: la lotta alla fame nel 
mondo; nuovi modelli di sviluppo; un’agricoltura 
capace di assicurare cibo di buona qualità a una 
popolazione mondiale in crescita; il contrasto 
allo spreco alimentare. Su questi temi l’Emilia-
Romagna ha molto da dire. Per questo abbiamo 
messo al centro della nostra partecipazione all’E-
sposizione universale il World food, research and 
innovation forum, un grande progetto di ricerca 
e di confronto sul cibo che coinvolgerà il mondo 
della ricerca, delle imprese, della politica a livello 
globale. 
Ma non solo. L’Emilia-Romagna è da sempre una 
terra simbolo del migliore made in Italy. L’agri-
coltura e l’agroalimentare regionali sono in tutto 
il mondo sinonimo di qualità, sicurezza, innova-
zione, capacità di competere, ma anche di una 
sapienza artigianale che nasce da lontano e che si 
nutre di un profondo legame con la nostra storia 
e i nostri valori. 
Credo che tutto questo rappresenti un patrimo-
nio straordinario che vada sostenuto, per rag-
giungere nuovi traguardi. 
È quello che vogliamo fare. A Expo, naturalmen-
te, anche attraverso l’incoming turistico e d’aff ari, 
ma non solo a Expo. 
La nuova legislatura di fatto coincide con l’av-
vio della nuova Programmazione comunitaria: la 
nuova Pac, dunque, e il nuovo Programma regio-
nale di sviluppo rurale 2014 – 2020.

Quest’ultimo, ormai in dirittura d’arrivo per 
quanto riguarda l’approvazione di Bruxelles, 
mette al centro l’integrazione di fi liera, l’inter-
nazionalizzazione, la competitività sui mercati, 
il ricambio generazionale, l’ambiente e la biodi-
versità.
Molto è stato fatto in passato, molto andrà fatto 
in futuro, per conquistare nuove quote di merca-
to in un mondo che sempre più chiede tipicità, 
distintività, identità. È un’opportunità che dob-
biamo saper cogliere. 
L’agricoltura e l’agroalimentare emiliano-roma-
gnolo sono da sempre un punto di forza di questa 
regione. Non solo come fonte di buona occupa-
zione e sviluppo economico. 
Agricoltura vuol dire anche tutela del territorio, 
contrasto al dissesto idrogeologico, salvaguardia 
del paesaggio. Sono questioni che il nostro Paese 
ha per troppo tempo trascurato e che invece oggi 
possono diventare, esse stesse, importanti fattori 
di competitività per un territorio.  
Tra i primi punti del programma di questa legi-
slatura abbiamo messo il consumo a saldo zero di 
suolo. È un tema importante che dobbiamo saper 
fi nalmente aff rontare. Per dire stop a un processo 
di sviluppo insediativo che negli anni ha sottrat-
to prezioso terreno all’agricoltura e al quale oggi 
vanno piuttosto contrapposti interventi fondati 
sul recupero e sulla riqualifi cazione urbana. Sono 
grandi sfi de. Ma sono anche sfi de irrinunciabili 
se veramente vogliamo costruire uno sviluppo di 
qualità, che sia pienamente sostenibile, non solo 
da un punto di vista ambientale, ma, vorrei sot-
tolinearlo, anche sociale. 
Dunque: prepariamoci a Expo, ma guardando 
oltre a Expo e lavorando insieme – istituzioni, 
mondo produttivo e forze sociali – per uno svi-
luppo equo e solidale. A partire dall’agricoltura.

STEFANO BONACCINI
Presidente
Regione Emilia-Romagna

Se
rra
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Fatti

Di cosa parliamo quando parliamo di 
made in Italy? Dove e come nascono 
i prodotti che hanno fatto del Bel 
Paese la patria del buon cibo? 

Una risposta ora può venire da “Italian Quality 
Experience”, un portale che per la prima volta 
riunisce in un’unica piattaforma tutto l’agroa-
limentare italiano. La pasta, il vino, i salumi, 
i formaggi che il mondo ci invidia e, dietro di 
loro, i territori, le comunità e naturalmente i 
produttori: grandi e (soprattutto) piccole e me-
die aziende, spesso sconosciute al grande pub-
blico. Con un obiettivo dichiarato: aumentare 
il tasso di visibilità (specialmente di quest’ulti-
me) e il giro d’aff ari di un comparto che già 
oggi vale 260 miliardi di euro all’anno. 
«I prodotti italiani sono famosi in tutto il mon-

do, mentre è meno noto l’universo delle tan-
te imprese che hanno reso e rendono possibile 
ogni giorno questo miracolo», ha spiegato Fer-
ruccio Dardanello, presidente dell’Unione ita-
liana delle Camere di commercio, promotrice 
dell’iniziativa.  
Il portale nasce in vista di Expo 2015, ma na-
turalmente guarda oltre il sia pur importante 
appuntamento milanese. Come ha auspicato lo 
stesso ministro delle Politiche agricole, Mauri-
zio Martina, che ha parlato di un «modello a 
cui dare continuità».
Le potenzialità almeno sulla carta ci sono. Qua-
si 700mila le aziende presenti, 15 le fi liere riu-
nite in un’unica banca dati, facile da consultare 
ed arricchita di contenuti multimediali. Così 
da riconsegnare, oltre ai semplici dati aziendali, 

 Tutto l’agroalimentare 
a portata di un click

On line la piattaforma realizzata da Unioncamere che dà 
voce alle aziende e ai prodotti del made in Italy. Grandi e 
piccole realtà per la prima volta in un’unica vetrina 

PAOLA FEDRIGA

De
ll’A

qu
ila

Nella foto:  
stagionatura 
del culatello, 

uno dei salumi 
italiani più pregiati
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le storie e le sfi de che stanno dietro a tanti pro-
dotti di qualità. «L’Italia è forte quando fa l’I-
talia – ha riassunto Ermete Realacci, presidente 
della Fondazione Symbola, che ha collaborato 
al progetto – quando incrocia innovazione e 
conoscenza, con qualità, bellezza, legame con i 
territori e con le comunità».  
Nella patria dei mille campanili e degli irridu-
cibili particolarismi Italian Quality Experience 
ha senz’altro il merito di dare voce a un intero 
comparto produttivo e di assicurare a tutte le 
aziende agricole e alimentari italiane lo stesso 
potenziale di visibilità. Senza distinzioni geo-
grafi che, di prodotti o di dimensioni. Grazie a 
un’unica chiave di lettura, che parte dalle fi lie-
re, dalla regione e dalla provincia di apparte-
nenza e a un’implementazione dei contenuti dal 
basso, a cura delle stesse imprese.  

Raccontare la propria storia

Le aziende presenti sono estratte dal registro 
delle Camere di commercio secondo i codi-
ci merceologici Ateco. A tutte viene garantito 
uno “zoccolo duro” di informazioni che sono 
appunto i dati anagrafi ci pubblici estratti dai 
registri camerali, con in più la localizzazione 
georeferenziata. Chi desidera può però, gratui-
tamente e autonomamente, arricchire il proprio 
profi lo. Basta inserire codice fi scale e indirizzo 
mail e acquisire una password. Le informazioni 
aggiunte, dopo essere state validate da una se-
greteria tecnica, andranno subito on-line. 
La storia aziendale dunque, ma anche i servi-
zi off erti (apertura al pubblico, e-commerce, 
eventuali circuiti di vendita, servizi di ristora-
zione e pernottamento); i prodotti e le certifi ca-
zioni ottenute (a partire dai marchi d’origine); 
le lingue parlate dal personale: i contenuti che 
possono essere inseriti sono davvero tanti e, vie-
ne da dire, sta nell’abilità di ciascuna azienda 
raccontarsi nel modo più effi  cace. Anche perché 
ogni pagina può essere completata da video e 
gallery fotografi che.  
Al momento sono circa 3mila le imprese che 
hanno deciso di scommettere su Italian quality 
experience. A loro il sito garantisce una mag-
giore visibilità e una sorta di “rating” che com-
pare sulla home page. Per rendere questo gran-
de palcoscenico virtuale ancora più effi  cace, il 
progetto prevede anche una capillare attività di 
promozione, attraverso il sistema camerale (le 
105 Camere di commercio in Italia e soprattut-
to le 81 all’estero) e la rete dei 1.700 ristoranti 
italiani nel mondo (quelli certifi cati per la qua-

lità delle materie prime) presenti in 55 Paesi. 
Nella home page del sito una sezione “Eventi” 
riporta le iniziative dedicate al made in Italy nel 
mondo. 

I primati italiani

Il portale disegna un modello produttivo estre-
mamente ricco, articolato e diversifi cato, ma 

Fo
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i

Nelle due foto: 
il vino e la pasta, 
tra i prodotti italiani 
più apprezzati 
all’estero
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Un’immagine tratta 
dal portale targato 

Unioncamere 
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NEL 2014 SI ARRESTA IL CALO DEI CONSUMI. 
L’EXPORT SEMPRE VOCE FONDAMENTALE 
I segnali ormai sono diversi e vanno tutti nella stessa direzio-
ne: dopo anni di caduta sembra essersi arrestato il calo dei 
consumi, che nel 2015 potrebbero tornare a crescere. Se-
condo i dati diffusi da Federalimentare gli italiani nel 2014 
(con 215 miliardi di acquisti, la stessa cifra dell’anno prece-
dente) hanno smesso di tagliare la spesa alimentare. 
Un segnale positivo dopo sei anni di discesa (-14%). E le 
previsioni per il 2015 parlano di un +0,3%, favorito dal-
la stabilità dei prezzi dei generi alimentari e dal calo di 
quelli dell’energia. 
Il 2014 dunque potrebbe configurarsi come l’“anno 
zero” dell’agroalimentare italiano, che, con un fattura-
to di 132 miliardi, oltre 58mila imprese, 385mila addetti 
diretti e 850mila impiegati nella produzione agricola è 
il secondo comparto manifatturiero del Paese. Segnali 
positivi arrivano anche sul fronte della produzione (+0,6% 
nel 2014, con una punta del +1,3% a novembre), anche 
qui con un’inversione di tendenza rispetto ai tre anni 
precedenti e in controtendenza rispetto alla produzione 
industriale (-0,7%). 
Positivo anche il dato sull’export: +3,1% nel 2014 , men-
tre per il 2015 è atteso +6%. Nonostante il rallentamen-

to rispetto agli anni precedenti (+5,8% nel 2013, +7% nel 
2012, +10% nel 2011), l’export dei prodotti made in Italy 
continua a viaggiare a velocità doppia rispetto a quello 
complessivo del Paese (+1,5%) e si conferma una voce 
fondamentale per il settore. Basta dire che il suo peso, 
rispetto al fatturato dell’alimentare, è in dieci anni qua-
si raddoppiato, passando dal 14% del 2004 al 20,5% del 
2014. Tra i Paesi che chiedono più made in Italy, oltre 
a quelli Ue (+3,6% nei primi nove mesi del 2014), gli Usa 
(+6,5%), la Cina (+5,3%), la Russia (+3,9%, dato sul qua-
le ha però pesato l’embargo). Stazionaria la Germania 
(+0,5%). Anche Coldiretti, nel sottolineare l’andamento 
in controtendenza della produzione alimentare nel 2014, 
sottolinea le buone prospettive per il 2015. «Dopo la sta-
gnazione registrata lo scorso anno – si legge in una nota 
– anche per i consumi alimentari nazionali, è prevista una 
crescita dopo molti anni di flessione.» Secondo i dati dif-
fusi da Confcommercio il 2014 si è chiuso registrando una 
frenata del calo dei consumi interni, pari a un -0,7%, in 
netta attenuazione rispetto al crollo rilevato nei due anni 
precedenti (-6,7%). Una stabilizzazione che lascia intrave-
dere timidi segnali di miglioramento per il 2015. 

con alcuni tratti in comune, che sono quelli 
del legame con il territorio e della tipicità. «L’a-
groalimentare italiano è leader indiscusso nella 
qualità e grazie a 269 tra Dop, Igp e Stg è il 
più forte al mondo per prodotti “distintivi”», ha 
ricordato Realacci.
Tuttavia i primati del made in Italy sono anche 
altri. Li ha dettagliati uno studio realizzato da 
Uniocamere, Fondazione Symbola e Fonda-

zione Edison, illustrato in occasione 
della presentazione del portale. L’a-
groalimentare italiano è quello che 
produce in Europa più valore aggiun-
to per ettaro: circa il doppio della me-
dia Ue, il triplo del Regno Unito, il 
doppio di Spagna e Germania, il 70% 
in più della Francia. L’Italia è anche 
prima per occupazione agricola, con 
7,3 addetti ogni 100 ettari contro una 
media europea di 6,6. 
La ricerca conferma anche le ottime 
perfomance dell’agricoltura italiana 
sul fronte ambientale e della sicurezza. 
Siamo infatti il Paese con il minor nu-
mero di prodotti agroalimentari con 
residui chimici  (lo 0,2% contro un 
dato Ue dell’1,9% e un valore riferito 
ai Paesi extra Ue addirittura del 6,3%) 

e la nostra agricoltura emette il 35% di gas serra 
in meno della media europea (il 12% in meno 
della Spagna, il 35% in meno della Francia, il 
39% e il 58% in meno rispetto a Germania e 
Regno Unito). L’Italia è anche prima in Europa 
(con 43.852 imprese) nell’agricoltura biologica 
e sesta al mondo per ampiezza e tasso di crescita 
delle superfici bio. 
Info: italianqualityexperience.it
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Fatti

L’Emilia-Romagna, terra del buon cibo e 
dei primati per quanto riguarda l’export 
e il numero dei prodotti di qualità (Dop 
e Igp), si candida a diventare un punto 

di riferimento a livello mondiale per la ricerca nel 
campo dell’alimentazione, dell’innovazione e del-
la sicurezza a tavola. Lo fa attraverso il World Food 
research and innovation Forum (WFF), il progetto 
strategico che nella scia di Expo 2015, la grande 
kermesse sul cibo che aprirà i battenti il prossimo 
primo maggio a Milano, punta a far nascere in 
regione una piattaforma permanente per attrarre 
competenze e far decollare progetti di ricerca in 
campo agroalimentare a sostegno della competiti-
vità delle imprese e delle filiere produttive italiane 
e dell’intera Europa sui mercati di tutto il mondo.
Il progetto è stato illustrato il 28 gennaio scorso, 
nella sede del Parlamento europeo a Bruxelles, 
dagli assessori regionali alle Politiche europee, 
Patrizio Bianchi, e all’Agricoltura, Simona Ca-
selli. Al loro fianco i rappresentanti di alcune 
aziende emiliano-romagnole leader nel settore 
agroindustriale come Barilla e Granarolo. A far 
gli onori di casa l’europarlamentare Paolo De 
Castro, presidente del comitato strategico del 
WFF, che ha coordinato i lavori ai quali han-
no inoltre partecipato Paolo Bonaretti, direttore 
generale di Aster, Alberto Spagnolli, dell’Autho-
rity europea per la sicurezza alimentare (Efsa), 
David Wilkinson, commissario europeo a Expo 

Milano 2015 e Marco Peronaci, rappresentante 
permanente aggiunto dell’Italia presso l’Ue. 
Nell’occasione gli assessori Bianchi e Caselli han-
no incontrato i rappresentanti della Commissione 
Ue: «Abbiamo ribadito – ha sottolineato Bian-
chi – il ruolo leader che l’Emilia-Romagna vuole 
giocare in Europa in campo agroalimentare. Par-
tendo dall’Expo, la Regione intende valorizzare a 
livello europeo e internazionale le nostre eccellen-
ze, la nostra ricerca e capacità di innovazione». E 
l’assessore Caselli, di rimando: «Con il WFF ci 
candidiamo a diventare un polo d’eccellenza della 
ricerca mondiale in campo alimentare e agroali-
mentare. L’Emilia-Romagna ha le carte in rego-
la per farlo, forte di grandi marchi privati, delle 
specialità Dop e Igp, simbolo in tutto il mondo 
del miglior made in Italy, della sua capacità di 
competere sui mercati internazionali, ma anche 
dell’attenzione che da sempre dedica agli aspetti 
del lavoro».  

Enti e associazioni 
coinvolte nell’iniziativa 

Il Forum è promosso dalla Regione, in partner-
ship con le associazioni imprenditoriali, il sistema 
fieristico regionale (Bologna, Cesena e Parma), 
le Università e i Centri di ricerca, con il coinvol-
gimento di Aster, del Consorzio regionale per 
l’innovazione e il trasferimento tecnologico e la 
partecipazione di istituzioni europee e internazio-
nali. «Il WFF – ha aggiunto De Castro – è un 
appuntamento che la Regione vuole organizzare 
ogni due anni per chiamare esperti da tutto il 
mondo per riflettere sulle grandi sfide dell’uma-
nità». La prima edizione del Forum si terrà il 22-
23 settembre prossimo durante la settimana della 
Regione Emilia-Romagna a Expo 2015. In vista 
del Forum si sono già svolte quattro tappe, nel-
le quali si è parlato di bioeconomia, sostenibilità 
dell’uso dell’acqua in agricoltura, ottimizzazione 
dei processi di trasformazione e logistica dei pro-
dotti refrigerati, sicurezza alimentare. 

Innovazione e ricerca, 
l’Emilia-Romagna al top

Presentato a Bruxelles il World Food Forum, progetto 
con il quale la Regione si candida a diventare un polo 
d’eccellenza per la sicurezza alimentare

Da destra gli 
assessori Caselli 

e Bianchi alla 
presentazione 

del WFF nella sede 
del Parlamento 

europeo a Bruxelles

A cura della 
REDAZIONE
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Big Snow ferma la manifestazione di Col-
diretti a Bologna in difesa del latte ita-
liano ma non la protesta nazionale degli 
allevatori che si stanno avvicinando alla 

fine del regime delle quote latte (31 marzo 2015) 
in un quadro di estrema incertezza. Proprio in 
Emilia-Romagna la crisi del settore ha colpito 
duro: dal 2007 sono stati persi 4.000 posti di la-
voro ed è stata chiusa una stalla su cinque. Se si 
considera che il 53% è in montagna, ciò significa 
privare il territorio di un presidio insostituibile; 
senza contare che coprire i costi di produzione è 
ormai un’impresa impossibile. 
Alla mobilitazione hanno dato il loro appoggio 
personaggi del mondo della cultura, dello spetta-
colo e dell’economia. Solidarietà è stata espressa 
dal presidente della Regione Stefano Bonacini, 
che ha detto di condividere e sostenere la protesta. 
Anche Agrinsieme, il coordinamento che riunisce 
Cia, Confagricoltura e Alleanza delle cooperative 
agroalimentari, organizzerà nei prossimi giorni 
una serie di manifestazioni che si svolgeranno in 
tutta Italia: in Emilia-Romagna l’appuntamento è 
per il prossimo 20 marzo. 
Secondo i dati del dossier Coldiretti “L’attacco 
alle stalle italiane”, sono soprav-
vissute 3.700 stalle in regione, 
quasi la metà delle 7.700 attive 
all’inizio degli anni Duemila, 
che nel 2014 hanno prodotto 
18,7 milioni di quintali di lat-
te con importazioni che rag-
giungono circa 12 milioni di 
quintali. Un comparto che da 
solo garantisce una ricchezza 
da 28 miliardi di euro (il 10% 
dell’agroalimentare italiano) e 
108mila posti di lavoro, di cui 
20mila in Emilia-Romagna. 
«Stiamo perdendo un patri-
monio sul quale costruire una 
ripresa economica sostenibile 
e duratura», ha detto il presi-

dente di Coldiretti Emilia-Romagna Mauro To-
nello, che ha denunciato l’invasione di materie 
prime straniere e la svendita di marchi prestigiosi.  
Le proposte: indicare l’origine nelle etichette del 
latte; combattere il commercio sleale; rendere 
pubblici i dati su import latte e di prodotti con 
derivati del latte; iniziative di promozione.
Intanto la Commissione politiche agricole della 
Conferenza delle Regioni ha accolto la proposta 
dell’assessore emiliano-romagnolo Simona Caselli 
di modificare, per i produttori in regola, gli attuali 
criteri di compensazione, così da utilizzare al me-
glio la quota latte nazionale. La proposta ora ver-
rà girata al ministro Martina per l’emanazione di 
un  decreto legge.  «I dati  disponibili – sottolinea 
Caselli – ci dicono che molto probabilmente ci 
sarà un surplus produttivo. In questo caso scatterà  
per i produttori il versamento del prelievo supple-
mentare all’Ue».  La proposta punta a estendere la 
possibilità di compensazione fino al 20% anche 
alle aziende che hanno prodotto oltre il 6% della 
quota loro assegnata e a quelle che hanno supe-
rato  il livello 2007–2008. Due categorie fin’ora 
non contemplate nei criteri di priorità nazionali. 
«Questi correttivi permetteranno – spiega Caselli 
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ANTONIO 
APRUZZESE

La mobilitazione di Coldiretti. Sul post quote sì delle Regioni 
alla proposta dell’assessore dell’Emilia-Romagna Caselli. 
Dalla Gdo un segnale di sostegno al settore

Allevatori in piazza 
per difendere il latte 

STALLE IN CRISI
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STALLE IN CRISI

MARTINA: IN CAMPO L’ANTITRUST.
PIÙ GARANZIE E INTERPROFESSIONE 
Rafforzare l’organizzazione della produzione agricola e l’interprofessionalità con-
trattuale e, allo stesso tempo, riformare il decreto sul Pacchetto latte. Così il mini-
stro Maurizio Martina ha presentato le misure per fronteggiare la crisi nel settore del 
latte. Sarà consolidata la collaborazione tra Ministero e Antitrust per dare piena 
attuazione all’art. 62 (legge 27/2012). Il Mipaaf, in collaborazione con Ismea, pro-
cederà a un monitoraggio dei principali prodotti agricoli circa l’andamento dei 
costi medi di produzione, i prezzi pagati ai produttori agricoli e quelli praticati al 
consumatore. «Se si riscontrassero pratiche sleali, le segnaleremo all’Autorità ga-
rante per il mercato e la concorrenza. Nella riforma del decreto sul Pacchetto Lat-
te inseriremo due novità: più garanzie contrattuali per i produttori e l’istituzione di 
una Commissione interprofessionale latte alla quale affidare il compito di indicare 
le buone pratiche, le tendenze dei prezzi e dei costi di produzione».

– di limitare  l’impatto sui produttori, senza mo-
dificare quanto già previsto per quelli delle aree di 
montagna e svantaggiate».

Il prezzo vola ma non per i produttori

È il prezzo del latte la “pietra dello scandalo” per 
gli allevatori. Aumenta fino a 4 volte dalla stal-

la alla tavola (stime Coldiretti/
Ismea): pagato agli allevatori in 
media 0,35 centesimi al litro, 
al consumo costa di 1,5 euro. 
Per Tonello è una forbice dove 
è possibile recuperare margini 
a beneficio di consumatori e al-
levatori. «A dimostrarlo ci sono 
esempi significativi di gruppi 
lungimiranti della grande di-
stribuzione». 
Il riferimento è al Conad che, 
preoccupata per la crisi che sta 
devastando il lattiero-caseario, 
ha fissato il prezzo alla stalla a 
0,38 euro/litro. Una decisione 
salutata positivamente dal mini-
stro Martina, dalla stessa Coldi-

retti e da Agrinsieme (che ha parlato di “un segno 
di maturità”). Molto importante anche il plauso 
di un altro grande gruppo come la Granarolo, 
che con il suo presidente, Gianpiero Calzolari, ha 
ricordato come «da mesi sollecitiamo la costitu-
zione di una interprofessione per il comparto: ci 
auguriamo che questa iniziativa possa aprire un 
nuovo scenario».   
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L’Associazione regionale allevatori dell’E-
milia-Romagna si riorganizza e inizia 
un nuovo cammino. La presentazione 
del nuovo corso di Araer è avvenuta nel 

corso di una conferenza stampa a Bologna, a cui 
hanno partecipato il presidente, Maurizio Garlap-
pi (nella foto), i due vicepresidenti, Fabio Boldini 
e Davide Venturi, e il direttore, Claudio Bovo. 
«Il percorso che ci ha portato fin qui non è stato 
semplice – ha esordito Garlappi – ma crediamo di 
aver centrato l’obiettivo che resta per noi priorita-
rio: continuare a essere il riferimento tecnico più 
qualificato per i nostri associati, grazie alla com-
petenza e la professionalità dei 170 dipendenti di 
cui l’associazione si avvale tra tecnici, controllori, 
personale amministrativo».
Anche il settore zootecnico emiliano-romagnolo, 
come quello nazionale, sta vivendo un periodo di 
grave crisi. Nel solo 2014 le stalle di vacche da lat-
te che in Emilia-Romagna hanno chiuso i battenti 
sono state 200 e le difficoltà che sta vivendo il Par-
migiano Reggiano pongono una serie ipoteca sulla 
sopravvivenza di molte altre. Non va meglio per i 
bovini da carne, con la razza Romagnola che negli 
ultimi 10 anni ha visto dimezzarsi gli allevamenti 
e ridotto del 25% il patrimonio di capi allevati. 

La crisi degli allevamenti 

Sul fronte suinicolo gli ultimi quattro anni sono 
stati caratterizzati dalla massiccia chiusura degli 
allevamenti a ciclo chiuso: in termini percentua-
li parliamo di -28,32% e solo nel 2014, rispetto 
all’anno prima, la riduzione è stata del 7,46%. In 
calo, inesorabilmente, il numero dei riproduttori 
con i verri, che alla fine del 2014 sono scesi a 1.196 
unità, a fronte dei 1.741 di un anno prima. Le 
scrofe, poi, si sono ridotte da 57.088 a 52.087 capi. 
Male anche gli ovini, che lo scorso anno ha re-
gistrato un -4% per gli allevamenti e un -6% 
come capi allevati. In aumento solo il settore ca-
prino, che nel 2014 ha segnato +3% per gli ani-
mali allevati e +2% per il numero di allevamenti.

Sul fronte dei servizi, Garlappi ha illustrato quelli 
più innovativi. «Abbiamo puntato sul perfezio-
namento dei controlli funzionali per migliorare 
le produzioni di latte e carne dal punto di vista 
qualitativo – ha spiegato – così 
come abbiamo potenziato l’at-
tività del nostro laboratorio di 
analisi di Reggio Emilia, dove 
vengono effettuate in media 1,5 
milioni di analisi all’anno». L’of-
ferta è aumentata anche riguar-
do i mezzi tecnici, a iniziare dal 
collare destinato alle vacche per 
il rilevamento dei calori, senza 
dimenticare il software che attra-
verso il numero dell’auricolare della bovina invia 
un sms sul cellulare dell’allevatore avvisandolo 
che nell’arco dei successivi 70 minuti avverrà il 
parto. «A ciò – spiega ancora Garlappi – unia-
mo l’offerta assicurativa che, grazie a un accordo 
siglato con Fata propone diverse polizze a co-
pertura dei danni causati da eventi che possono 
compromettere la produzione e la redditività in 
allevamento». Infine, c’è EmiliaRomagnAlleva, 
il nuovo bimestrale più ricco di contenuti che 
da febbraio arriva nelle case degli allevatori. 

ANNA MOSSINI 

Controlli funzionali, analisi di laboratorio, nuove polizze 
assicurative. L’associazione regionale allevatori illustra le 
novità a disposizione dei  produttori 

Più servizi agli associati 
con il nuovo corso Araer 

Il presidente 
dell’Associazione 
regionale allevatori 
dell’Emilia-
Romagna, 
Maurizio Garlappi 

Bovini di razza 
Romagnola 
al pascolo
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MONITORAGGIO

Sono trascorsi più di vent’anni dall’ema-
nazione della Direttiva nitrati n. 91/676/
CEE, ma i miglioramenti attesi dei corpi 
acquiferi sotterranei, che alimentano o 

costituiscono buona parte delle riserve di acqua 
potabile, non sono stati rilevati, nonostante sia-
no state individuate le zone vulnerabili e defi niti 
interventi mirati per ridurre i carichi di azoto 
zootecnico.
L’assunzione dell’azoto zootecnico come ele-
mento prioritario nella contaminazione delle 
acque da nitrati non è stata, di fatto, dimostrata 
dai dati rilevati in occasione delle azioni di ri-
sanamento, da cui derivano una serie di ipotesi 
che individuano possibili altre fonti di contami-
nazione, sia agricola che civile. 
Dalla necessità di approfondire la conoscenza 
delle possibili fonti di contaminazione, nasce 
l’accordo Stato-Regioni del 5 maggio 2011 e la 
convenzione siglata nella primavera del 2012 tra 
Mipaaf e l’Istituto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale (Ispra). La convenzione 
prevede lo sviluppo di un sistema conoscitivo 
sull’origine e il contenuto dei nitrati nelle acque 
sotterranee e superfi ciali presenti nelle Regioni 
del bacino del Po, della pianura Veneta e del 
Friuli Venezia Giulia, sviluppando metodologie 
per la stima e la valutazione dell’apporziona-
mento delle cause di tale contenuto. Le attività 
della convenzione sono state suddivise in due 
diverse fasi, coordinate da Ispra con il concor-

so delle Arpa, in collaborazione con le Regioni 
interessate. La prima fase è stata dedicata a con-
dividere i dati e valutare mediante un modello 
parametrico gli impatti delle principali fonti 
di pressione considerate. Sono stati analizzati i 
dati delle reti di monitoraggio presenti nelle va-
rie regioni e tutte le fonti di pressione, tenendo 
conto fra gli altri dell’uso dei suoli, dello svi-
luppo e della trasformazione del territorio, del-
lo stato di infrastrutture e impianti dedicati ai 
servizi idrici. 
Successivamente è stato sviluppato un modello 
parametrico che ha permesso di individuare le 
porzioni di territorio interessate, a scala comu-
nale, dalle diverse tipologie di sorgenti di nitrati 
(fertilizzanti minerali, fertilizzanti organici, fan-
ghi e scarichi civili) e i relativi e conseguenti im-
patti potenziali sulla qualità delle acque. 

L’indice qualitativo Spec

Il modello parametrico proposto considera un 
indice qualitativo (Spec - Sorgente, PEricolo e 
Controllo), basato sull’assegnazione di punteggi 
alle sorgenti, al carico totale di azoto, alle ca-
ratteristiche sito-specifi che legate a parametri 
climatici, pedologici, idrogeologici e antropici. 
Esso rappresenta una fusione di indici già pro-
posti e validati quali Sintacs (indice per la vul-
nerabilità intrinseca degli acquiferi: Civita e De 
Maio, 2000), Ipnoa (Indice di Pericolosità da 
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Nitrati: lo studio Ispra 
per la pianura Padana 

Una sperimentazione in Emilia-Romagna. L’azoto 
zootecnico non è il principale responsabile 
dell’inquinamento delle acque

FRANCO ZINONI
Direttore Tecnico 
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Nitrati di Origine Agricola: Padovani e Trevi-
san, 2002) e Ipnoc (Indice di Pericolo da Nitrati 
di Origine Civile: Frullini e Pranzini, 2008).
La seconda fase ha visto la realizzazione di una 
campagna sperimentale e l’applicazione dell’a-
nalisi isotopica i cui dati sono stati valutati 
all’interno di un modello procedurale e inter-
pretativo fi nalizzato a defi nire il market isoto-
pico caratteristico delle diverse sorgenti prese in 
esame.
I nitrati che originano da diff erenti sorgenti 
mostrano una composizione isotopica dell’azo-
to e/o dell’ossigeno tipica della sorgente da cui 
derivano. Ad esempio, i nitrati derivanti da fer-
tilizzanti inorganici evidenziano una composi-
zione isotopica dell’azoto molto vicina a quella 
dell’aria (il rapporto isotopico dell’azoto in aria è 
15N=0‰), mentre quelli derivanti da fertiliz-

zanti organici risultano più arricchiti in 15N, 
principalmente a causa dei processi sia metabo-
lici che relativi al loro stoccaggio/trattamento. 
La misura della marcatura isotopica delle acque 
sotterranee e superfi ciali permette così l’appor-
zionamento dei contributi attribuibili alle due 
sorgenti. Tuttavia, gli intervalli di composizio-
ne isotopica per le diverse matrici (deposizioni, 
suoli, fertilizzanti organici, fertilizzanti minera-
li, fanghi e scarichi civili) riportati in letteratura 
sono piuttosto ampi e i risultati migliori si otten-
gono con tarature locali.
Allo scopo è stato scelto il modello isotopico 
Siar che applica un approccio metodologico di 
tipo bayesiano e restituisce la funzione di distri-
buzione di probabilità delle percentuali di massa 
di nitrato presente in acqua derivante da ciascu-
na singola sorgente. Tale modello necessita di 
opportune calibrazioni in loco che riguardano: 
l’intervallo isotopico delle varie sorgenti; i rela-
tivi fattori di correzione in relazione ai processi 
che subisce l’azoto nel suolo; la caratterizzazione 
isotopica delle acque; la stima approssimativa 
delle pressioni. È stato applicato ai campioni di 
acque sotterranee e superfi ciali prelevati in 86 
aree vulnerate, determinando i rapporti isotopi-
ci di 15N e 18O e quindi l’apporzionamento 
del contributo di nitrati derivanti dalle diverse 
sorgenti presenti su tali aree.
L’attività sperimentale in Emlia-Romagna è 
stata realizzata dall’Arpa nella primavera-estate 
2014 e ha interessato 18 aree vulnerabili e 40 
punti di campionamento. I risultati dello studio 
sono stati presentati nel corso del convegno or-
ganizzato a Roma da Ispra “La contaminazione 
da nitrati delle acque: applicazione di un model-
lo isotopico nelle regioni del Bacino del Po, della 

Pianura Veneta e del Friuli Venezia Giulia”. Lo 
studio ha messo in evidenza la presenza di un 
valore di fondo di nitrati nei suoli pari a circa il 
10% del valore della concentrazione totale, non 
trascurabile, che non deriva delle diverse fonti 
considerate. Sono presenti inoltre aree in cui si 
osservano signifi cativi processi di denitrifi cazio-
ne. I risultati dell’applicazione del metodo isoto-
pico sulle aree vulnerate sembrano confermare, 
con alcune limitate correzioni, le principali in-
dicazioni fornite dal modello parametrico Spec, 
e cioè: 
– il contributo misto, quale combinazione di 

diverse tipologie di sorgenti, si attesta su va-
lori superiori al 50%, tranne nel caso del Pie-
monte; 

– il contributo zootecnico, non è mai signifi cati-
vamente prevalente e il suo concorso a quello 
misto è simile a quello minerale; 

– il contributo minerale prevalente si conferma 
in Piemonte, dove altresì si riduce in modo si-
gnifi cativo il contributo zootecnico; 

– il contributo civile non è mai prevalente. 
L’esperienza ha messo in evidenza il supporto 
conoscitivo dell’analisi isotopica, in partico-
lare del modello Siar, per ottenere una stima 
dell’apporzionamento e dell’attribuzione alle 
relative sorgenti potenziali della concentrazione 
di nitrati rilevati dalle rete di monitoraggio. Per 
fornire dati coerenti l’analisi isotopica deve es-
sere accompagnata da una di tipo parametrico, 
come ad esempio il metodo Spec, o con modelli 
di simulazione, che considerano fra gli altri le 
pressioni esistenti sui suoli, la vulnerabilità degli 
acquiferi, le caratteristiche meteorologiche e am-
bientali del territorio. Si apre dunque una nuova 
prospettiva per defi nire criteri e metodologie di 
valutazione a supporto delle decisioni nel settore 
della protezione delle risorse idriche da nitrati. 

IL 17 MARZO LE PROPOSTE 
DELLE REGIONI 
Su proposta dei ministri Martina e Galletti è stato fissato al 17 
marzo prossimo un incontro nel corso del quale le Regioni in-
teressate presenteranno le loro proposte per la revisione delle 
zone vulnerabili, a seguito del confronto tecnico anche con 
gli assessori all’Ambiente delle Regioni stesse. A tale proposito 
è stato dato mandato al coordinatore degli assessori regiona-
li all’agricoltura, Fabrizio Nardoni, di informare il coordinatore 
degli assessori regionali all’ambiente per procedere in modo 
rapido nel lavoro. La decisione è stata presa anche alla luce 
dei risultati dello studio Ispra  presentato lo scorso 28 gennaio.
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Pagamenti 2014 in crescita, 
alle imprese 793 milioni 

Erogati 238 milioni in più rispetto al 2013. Saldo della 
Domanda unica completato nonostante il ritardo nel 
trasferimento dei fondi ministeriali

NICODEMO 
SPATARI
Agenzia 

Regionale 
per le Erogazioni 

in Agricoltura 
Nell’anno solare 2014 l’Agenzia re-

gionale per le erogazioni in agricol-
tura dell’Emilia-Romagna (Agrea) 
ha effettuato pagamenti alle im-

prese agricole per 793 milioni di euro, 238 in 
più rispetto all’anno precedente. Ci piacerebbe 
affermare che si tratta di un aumento effettivo 
in valori assoluti, ma non è esattamente così. 
In realtà lo scarto positivo dell’erogato rispet-
to al 2013 è dovuto allo slittamento a gennaio 
2014 del saldo della Domanda unica dell’anno 
precedente (2013), solitamente pagato a dicem-
bre, a causa del ritardo nell’assegnazione delle 
risorse da parte del Ministero dell’Economia e 
delle Finanze. 
Anche nel 2014, quindi, si è evidenziato uno 
sfasamento tra la capacità operativa di spesa 
dell’Agenzia e la disponibilità finanziaria per la 
copertura dei pagamenti da effettuare, che ha 
determinato delle “sofferenze” nel flusso delle 
erogazioni. L’ultimo caso di ritardo risale al 
dicembre scorso: solo dopo il pressing dall’as-
sessorato regionale sui ministeri competenti, 
infatti, sono stati sbloccati i fondi necessari per 
il pagamento del saldo della Domanda unica 
2014, completato il 23 dicembre scorso. In to-

tale le domande sono state 44.189, per circa 
152 milioni di euro. 

La complessità delle procedure 

Per far capire meglio gli intoppi al sistema di 
erogazione regionale nel suo complesso (Agrea, 
Caa, Regione, Province) causati dalla mancata 
disponibilità finanziaria, illustriamo di segui-
to la procedura di pagamento della Domanda 
unica. La struttura dei premi della Domanda 
unica è composta, per l’ultima volta nel 2014, 
di due elementi: il premio “titoli” associati alle 
superfici e soggetto a condizionalità (premio 
disaccoppiato) e il pagamento dei premi per al-
cune specifiche produzioni (premi accoppiati), 
regolati dall’articolo 68 del Reg. (CE) 73/2009. 
Le domande sono presentate, di norma, entro 
il 15 maggio di ogni anno, con possibilità di 
slittamento fino al 9 giugno a fronte di una pic-
cola penalità sull’importo dell’aiuto. La regola 
generale dei pagamenti è che i premi devono 
essere erogati a partire dal 1° dicembre di ogni 
anno e concludersi entro il mese di giugno 
dell’anno successivo.
Le domande presentate dalle aziende agrico-
le regionali tramite il sistema informatico di 
Agrea, i Centri di assistenza agricola (Caa), o 
direttamente tramite internet, risultano media-
mente “regolarizzate”, ovvero senza anomalie 
da correggere, per una percentuale che si aggira 
attorno al 95%. Da ormai sei anni il pagamen-
to del premio disaccoppiato e di alcuni premi 
accoppiati (ad esempio lo zucchero), stante il 
persistere della pesante crisi economico-finan-
ziaria, viene anticipato già all’inizio dell’eser-
cizio finanziario degli organismi pagatori, cioè 
entro il 16 ottobre. Il completamento dell’ero-
gazione dell’anticipo è fissata al 30 novembre 
e il valore pagato può essere, al massimo, del 
50% sull’importo ammesso a pagamento.
Per poter effettuare il pagamento anticipato 
sono predisposti ed effettuati i calcoli degli 
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importi dei premi da pagare, assieme ai flussi 
informativi contenenti gli elementi per il paga-
mento delle domande. I valori risultanti dai cal-
coli dei premi da pagare determinano il fabbi-
sogno finanziario di Agrea, che viene richiesto, 
tramite l’agenzia nazionale Agea, al Ministero 
dell’Economia e delle Finanze. Il 16 ottobre si 
apre il nuovo bilancio d’esercizio comunitario, 
si generano i mandati di pagamento ai benefi-
ciari che vengono contabilizzati e rendicontati 
alla Commissione europea, sulla base dei quali 
quest’ultima rimborserà lo Stato italiano.

Un’attività in tre fasi 
 
Questa procedura racchiude le tre principali atti-
vità dell’organismo pagatore: autorizzazione, pa-
gamento e contabilizzazione/rendicontazione dei 
premi pagati. La funzione di “autorizzazione” ef-
fettua i controlli amministrativi di ammissibilità 
delle domande, determina il valore dei premi, 
controlla la regolarità dei certificati antimafia 
(per importi superiore a 150mila euro), adotta 
l’atto di autorizzazione al pagamento e conte-
stualmente dispone la pubblicazione degli im-
porti autorizzati sul sito dell’Agenzia nel rispetto 
delle disposizioni sulla norma della trasparenza 
(decreto legislativo n.33/2013). 
In seguito l’atto di autorizzazione al pagamen-
to con l’elenco dei beneficiari è preso in carico 
dalla funzione “contabilizzazione” che effettua 
il controllo, tramite il “registro debitori”, della 
eventuale presenza di debiti dei beneficiari, per 
irregolarità su domande precedenti e/o per man-
cati versamenti contributivi Inps. In presenza 
di debiti la contabilizzazione applica la regola 
della compensazione, detraendo e trattenendo 
dall’importo da pagare il valore del debito. 
L’importo netto così determinato è inviato alla 
funzione “esecuzione pagamenti” che, con-
trollata la regolarità e completezza degli atti 
ricevuti, dispone telematicamente i bonifici 
ai beneficiari tramite il mandato informatico, 
strumento di cui Agrea è stato il primo orga-
nismo pagatore in Italia a essere dotato. Il 17 
ottobre scorso l’Agenzia ha dato mandato di 
pagare 35 milioni di euro, diventati 140 milio-
ni il 28 ottobre, esaurendo l’intera disponibi-
lità finanziaria. Infatti, ulteriori 15 milioni di 
euro di pagamento anticipato hanno dovuto 
attendere l’arrivo di ulteriori risorse finanziarie 
a metà novembre.
Per la mancata disponibilità finanziaria il 1° 
dicembre scorso non è stato possibile erogare 
i 152 milioni di euro del saldo dei premi anti-

cipati. Lo sblocco dei fondi è avvenuto, come 
accennato, solo qualche giorno prima delle fe-
ste natalizie. Il 22 dicembre scorso sono stati 
disposti 23mila bonifici, per un importo di 95 
milioni di euro, raggiungendo così un totale 
erogato per la Domanda unica 2014 di circa 
307 milioni. I beneficiari, oltre al bonifico ban-
cario, ricevono un avviso di pagamento dove 
sono indicati numero di domanda, importo 
lordo, eventuale importo di debito dedotto, 
importo netto, Iban di accredito).
Oltre alla Domanda unica, tutti i pagamenti 
riferiti ai macro-settori hanno registrato nel 
2014 un incremento, a esclusione di quelli re-
lativi all’Ocm ortofrutta fresca (-18%); un calo 
dovuto però alla diversa tempistica della pro-
grammazione. L’incremento di spesa più signi-
ficativo si registra all’aggregato Psr 2007-2013, 
che segna nel complesso un aumento di spesa 
di 15 milioni (+9%). In dettaglio per il Psr si 
registra l’aumento della spesa per investimenti 
(Asse 1) e per i pagamenti agroambientali (Asse 
2), per i quali sono stati erogati 23,2 milioni 
di euro. I pagamenti a saldo potranno essere 
erogati solo dopo l’approvazione del nuovo Psr 
2014-2020, attualmente all’esame della Com-
missione europea. Infine per l’Ocm vitivinico-
lo si registra un incremento di circa 5 milioni 
di euro (+20%), assorbiti in prevalenza per in-
vestimenti nelle zone del sisma (3,5 milioni) e 
nel settore delle assicurazioni sul raccolto (1,8 
milioni). 

EMILIA-ROMAGNA: PAGAMENTI EFFETTUATI 
DA AGREA NELL’ANNO SOLARE 2014

Aiuti diretti Beneficiari Domande Contributi erogati (€)

Domanda Unica  48.952  91.584 511.904.289

Interventi di Mercato

Ocm Ortofrutta  16  45 76.341.576

Ocm Vitivinicolo  4.172  4.618 25.197.137

Settore lattiero-caseario  90  166 269.878

Totale  4.829 101.808.591

Sviluppo rurale Psr 2007-2013

Asse 1 - Competitività  3.968  5.325 82.253.267

Asse 2 - Agroambiente  12.774  27.326 64.529.953

Asse 3 - Diversificazione  271  408 21.318.605

Asse 4 - Leader  406  605 8.790.713

Misure orizzontali  14  26 2.013.178

Totale  33.690 178.905.716

Altro **  39  40 442.272

Totale generale  53.602*   130.143 793.060.868

(*) Questo valore non è una somma in quanto vi sono beneficiari che hanno presentato più domande 
(**) Inclusi i contributi per miele e interventi residuali di seminativi  
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Maltempo, cinque milioni  
per interventi urgenti

Mareggiate in Romagna, neve in Emilia. Stanziamento 
per un rapido ritorno alla  normalità. Chiesto lo stato di 
emergenza

Cinque milioni di euro per consentire 
un ritorno alla normalità sulla costa e 
in tutti i territori colpiti dall’eccezionale 
maltempo della prima settimana di feb-

braio. Lo stanziamento è stato deciso dalla Giunta 
regionale per poter dare una risposta immediata 
ai cittadini, alle imprese e ai sindaci. A queste ri-
sorse si aggiunge la richiesta di stato di emergenza 
nazionale al Governo per l’anomalo evento meteo 
che ha colpito l’Emilia-Romagna e con particola-
re intensità la zona costiera.
Il punto lo ha fatto l’assessore regionale alla Pro-
tezione civile Paola Gazzolo in Assemblea legi-
slativa ricostruendo le fasi e le azioni intraprese.  
Per quanto riguarda i gravi disservizi provocati 
dall’interruzione dell’energia elettrica, l’assessore 
ha annunciato un’audizione dell’Enel in Com-
missione consiliare.
I primi interventi sono stati definiti a Ravenna, 

uno dei Comuni più colpiti, nel corso di un in-
contro convocato dal presidente della Regione 
Emilia-Romagna Stefano Bonaccini. 
«La priorità è far fronte alle emergenze prevalente-
mente per la costa, – ha sottolineato il presidente 
– ma stiamo monitorando la situazione in tutta 
la regione per verificare i danni a seguito delle ne-
vicate dei giorni scorsi». L’obiettivo della Regio-
ne è «dare la certezza che faremo del ritorno alla 
normalità l’asse principale dell’attività del governo 
regionale».
Secondo dati Arpa, nella costa da Rimini a Ferrara 
le onde hanno superato i 4 metri e mezzo di altez-
za nella notte tra giovedì 5 e venerdì 6 febbraio e le 
raffiche di vento hanno raggiunto gli 80 chilome-
tri orari sul litorale e i 100 al largo. Inoltre agli al-
lagamenti si è aggiunta l’erosione della duna artifi-
ciale che d’inverno protegge stabilimenti balneari 
e centri abitati. In alcune zone della Romagna 
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GIUNTA BONACCINI 
A SAN FELICE SUL PANARO
Mezzo milione di euro per accelerare la chiusura dei 
moduli abitativi provvisori, ma anche interventi di sempli-
ficazione per rendere più snelle e accessibili le procedu-
re di accesso ai contributi per imprese e abitazioni. Tra i 
temi cui la Regione sta lavorando anche la proroga di 
un anno chiesta alla Ue per il pagamento degli aiuti alle 

aziende agricole. È 
quanto ha annun-
ciato il presidente 
della Regione Ste-
fano Bonaccini che 
ha riunito la Giunta 
nel municipio di 
San Felice sul Pana-
ro (Mo), nel cuore 
del terremoto del 
maggio 2012. Sul 
fronte della legali-
tà, la Regione per-
segue l’obiettivo di 
bandire il massimo 

ribasso negli appalti pubblici e si costituirà parte civile 
nei processi sulle infiltrazioni mafiose. Oltre alla riunione 
con gli assessori, a San Felice si è tenuto anche il Comi-
tato istituzionale e di indirizzo per il terremoto del 2012, 
costituito dai sindaci dei comuni colpiti. Due occasioni 
per tracciare anche il programma di lavoro sui diversi 
aspetti e interventi della ricostruzione.

“NEVONE”: ENTRO MARZO TRE MILIONI 
DI EURO A IMPRESE E PRIVATI 
Entro i primi 100 giorni della legislatura verranno assegnati 
oltre tre milioni per risarcire imprese e privati. Risorse che 
si aggiungono a quelle già concesse alle imprese agri-
cole per una disponibilità complessiva di oltre 7 milioni. 
Con l’autorizzazione dell’Europa la Regione pubblicherà 
entro marzo una nuova direttiva, prevedendo una ria-
pertura dei termini per la presentazione delle domande 
e una salvaguardia per quelle già presentate che siano 
in linea con quanto richiesto dalla Ue. Ai tre milioni per 
risarcire imprese e privati si aggiungono ulteriori 9 milioni 
per il ripristino delle opere pubbliche, 6 dei quali saranno 
trasferiti dallo Stato nel 2015.

le piogge hanno superato i 100 millimetri, pari 
all’accumulo dell’intero inverno meteorologico. 
Gravemente colpite anche le province di Bologna 
e Forlì. La Protezione civile dell’Emilia-Romagna 
ha  fornito supporto per una trentina di centri di 
accoglienza nelle province di Bologna, Modena e 
Reggio Emilia (sono state oltre 21 mila le utenze 
senza energia elettrica a causa dei guasti provocati 
dalle nevicate).
Il maltempo ha fatto sentire i suoi effetti anche in 
campagna. Al momento in cui “Agricoltura” va in 
stampa è in corso sui territori interessati la rico-
gnizione delle Province per la quantificazione dei 
danni secondo quanto previsto per l’attivazione 
del Fondo di solidarietà. 

Avversità meteo 2013-2014: 
più tempo per le domande

Intanto per gli altri eccezionali eventi meteo del 
2013 e 2014,  la Regione ha accolto le richieste 
del sistema imprenditoriale e, d’intesa con i Co-
muni, ha spostato di due mesi, al 30 aprile 2015, 
i termini per le richieste di risarcimento. Riguar-
dano le attività economiche colpite dall’alluvione 
del gennaio 2014, dalla tromba d’aria del maggio 
2013, dagli eccezionali eventi atmosferici e dalla 
tromba d’aria dell’aprile 2014. 
Di conseguenza, slitta al 31 ottobre 2015 il termi-
ne per concludere gli interventi finanziati.

Lo stabilisce l’ordinanza (la n.1 del 4 febbra-
io 2015) firmata dal presidente della Regione e 
Commissario delegato alla ricostruzione Stefano 
Bonaccini che modifica la precedente (n. 6 del 10 
luglio 2014).
Gli interventi riguardano la riparazione, il ripristi-
no, la ricostruzione di immobili a uso produttivo, 
degli impianti e delle strutture produttive agrico-
le; il ripristino dei terreni agricoli; la riparazione e 
il riacquisto di beni mobili utilizzati dall’impresa, 
di beni mobili registrati e la ricostituzione delle 
scorte vive o morte connesse all’attività. Rientra-
no anche i danni economici subiti dai prodotti 
agricoli e la perdita di reddito dovuto alla distru-
zione della produzione. Le risorse sono stimate in 
80 milioni di euro. Possono beneficiare dei con-
tributi le imprese industriali, dei servizi, commer-
ciali, artigianali, turistiche, agricole, agrituristiche, 
zootecniche, professionali. I comuni colpiti dalla 
tromba d’aria del 3 maggio 2013 sono Argelato, 
Bentivoglio, San Giorgio di Piano e San Pietro in 
Casale per la provincia di Bologna; Castelfranco 
Emilia e Mirandola in provincia di Modena.
I comuni colpiti dalle alluvioni tra il 17 e il 
19 gennaio 2014 sono Bastiglia, Bomporto, 
Camposanto, Finale Emilia, Medolla, San Fe-
lice sul Panaro e San Prospero, tutti modenesi. 
A cui si aggiungono le frazioni di Albareto, La 
Rocca, Navicello e San Matteo nel Comune di 
Modena.   

A sinistra, riunione 
della Giunta 
regionale nella 
sede del Comune 
di San Felice sul 
Panaro (Mo)
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Aiuti diretti Pac:
l’Italia è quarta

Con quasi 4 miliardi di euro nel 2013, il nostro Paese 
è ai primi posti nella classifica dei beneficiari.  
Ma il numero delle aziende continua a decrescere 

I n vista della piena applicazione della nuo-
va Politica agricola comune (Pac), divenuta 
operativa dall’1° gennaio scorso, è interes-
sante dare uno sguardo al “Rapporto sulla 

distribuzione dei pagamenti diretti” tra i mem-
bri dell’Unione europea per l’anno 2013, re-
centemente pubblicato dalla Commissione eu-
ropea. Sono 13 i Paesi (oltre all’Italia, Bulgaria, 
Cipro, Estonia, Ungheria, Lituania, Lettonia, 
Malta, Polonia, Portogallo, Romania, Slovenia e 
Slovacchia) in cui più della metà dei beneficiari 
ha ricevuto meno di 1.250 euro. Solo in sette di 
questi – Bulgaria, Repubblica Ceca, Danimarca, 

Germania, Francia, Slovacchia e Regno Unito – 
più dell’1% dei beneficiari ha superato la soglia 
dei 100mila euro. Nel 2013 l’entità media degli 
aiuti diretti è stata pari a 5.628 euro per azienda. 
L’Italia mantiene – con quasi 4 miliardi di euro 
– il quarto posto nella lista dei Paesi che bene-
ficiano di pagamenti diretti dall’Ue. Tuttavia il 
numero delle aziende continua a decrescere (nel 
2013, rispetto all’anno precedente, sono passate 
da 1,21 a 1,18 milioni; nel 2011 erano 1,24 mi-
lioni), anche se il nostro Paese continua a con-
tare il numero maggiore di produttori, tre volte 
superiore a quello francese e tedesco. 

Per il 2015, l’Unione europea ha stanziato 179,3 milioni 
di euro per sostenere i programmi veterinari che mira-
no a prevenire o eliminare malattie animali e zoonosi, 
rafforzando così la tutela della salute umana e anima-
le. Di tale somma, all’Italia spetteranno 15,5 milioni di 
euro a cui si aggiungeranno i cofinanziamenti nazio-
nali. In questo quadro, Bruxelles ha selezionato 139 pro-
grammi di lotta che riguardano la tubercolosi bovina 
(62 mln di euro), le encefalopatie spongiformi trasmissi-
bili (18 mln), la rabbia (25 mln), la salmonellosi (19 mln), 
la brucellosi bovina (10 mln), la peste suina classica (2 
mln) e l’influenza aviaria (2,2 mln). Un significativo au-
mento dei fondi Ue è previsto per la febbre catarrale di 
bovini e ovicaprini, la lingua blu (18,5 mln rispetto all’1,8 
dello scorso anno), a causa della recrudescenza del-
la malattia. Per la prima volta, poi, circa 5,7 milioni di 
euro sono stati stanziati per l’attuazione di programmi 

di eradicazione e controllo della peste suina africana.

Unione europea e Marocco hanno concluso un ac-
cordo di protezione reciproca delle loro Indicazioni 
geografiche (Ig) nel settore agroalimentare. L’intesa 
tutela in Marocco circa 3.200 denominazioni europee 
tra prodotti agricoli, prodotti agricoli trasformati, vini, li-
quori e vini aromatizzati registrati nell’Ue al 9 gennaio 
2013. Alla stessa data l’Ue riconosce 30 denominazioni 
marocchine. L’intesa prevede un aggiornamento re-
golare delle Ig riconosciute dopo il 9 gennaio 2013 e 
la coesistenza dei marchi esistenti. Il testo dell’accordo 
sarà ora sottoposto per l’Ue all’approvazione del Con-
siglio e del Parlamento europeo. Il Marocco è il primo 
tra i Paesi della sponda sud del Mediterraneo a fare 
questo importante passo in favore della promozione e 
tutela dei prodotti agricoli di qualità.
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Il latte crudo può contenere batteri nocivi che possono 
provocare gravi malattie. Mettere in atto corrette e mo-
derne pratiche igieniche nelle aziende agricole è essen-
ziale per ridurne la contaminazione, mentre il manteni-
mento della catena del freddo è ugualmente importante 
per prevenire o rallentare la crescita dei batteri. Ma queste 
prassi, da sole, non eliminano tali rischi. Bollire il latte crudo 
prima di consumarlo è il modo migliore per eliminare molti 
dei batteri che possono far ammalare le persone.
L’interesse dei consumatori dell’Unione europea ver-
so il consumo di latte crudo è cresciuto, poiché molti 
credono che arrechi benefici alla salute. In base alle 
norme Ue in fatto di igiene, sono le autorità nazionali 
o regionali che possono vietare o limitare l’immissione 
sul mercato di latte crudo. La vendita di latte crudo 
da bere, tramite distributori automatici, è consentita in 

alcuni Paesi Ue, ma ai consumatori viene di solito rac-
comandato di bollire il latte prima di consumarlo. 
Nel loro parere sui rischi per la salute pubblica asso-
ciati al latte crudo nell’Ue, gli esperti del gruppo scien-
tifico sui pericoli biologici dell’Autorità europea per la 
sicurezza alimentare (Efsa) giungono alla conclusione 
che il latte crudo può essere una fonte di batteri no-
civi, principalmente Campylobacter, Salmonella, ed 
Escherichia coli produttore della tossina Shiga (Stec).
Il gruppo di esperti non ha potuto tuttavia quantifica-
re i rischi per la salute pubblica a causa di lacune nei 
dati. In base ai dati forniti riguardo ai focolai infettivi 
di origine alimentare, 27 focolai verificatisi tra il 2007 e 
il 2013 sono da ricondurre al consumo di latte crudo, 
principalmente vaccino. Di questi 21 sono stati causati 
da Campylobacter, uno da Salmonella, due da Stec e 
tre dal virus dell’encefalite da zecche. 

Nel complesso sono 41,7 i miliardi di euro ero-
gati nel 2013 a 7,4 milioni di destinatari euro-
pei, assegnati sotto forma di pagamenti diretti 
alle imprese agricole che si impegnano a produr-
re nel rispetto dell’ambiente, del territorio, della 
qualità e in favore del benessere degli animali. 
Al primo posto tra i destinatari, si conferma la 
Francia con 7,96 miliardi di euro, seguita da 
Germania (5,25) e Spagna (5,23). I produttori 
italiani, in base alla relazione della Commissio-
ne europea, nel 2013 hanno ricevuto pagamenti 
diretti dall’Ue per 3.969 miliardi di euro. 
Rispetto agli anni precedenti, si assiste a una leg-
gera modifi ca della struttura di produzione agri-
cola italiana, con meno benefi ciari tra le aziende 
più piccole, anche se l’impatto sui contributi Ue 
resta al momento ancora limitato. Sarà interes-
sante osservare come cambieranno questi dati 
alla fi ne del 2015 dopo il primo anno, cioè, di 
implementazione del nuovo sistema di eroga-
zione degli aiuti diretti previsto dalla Pac fi no 
al 2020. 
Secondo la relazione dell’Esecutivo Ue, 476mila 
imprenditori agricoli italiani (erano 492mila nel 
2012) continuano a ricevere, su base annua, pa-
gamenti molto limitati: ossia sotto i 500 euro, 
mentre per altri 285mila (288mila l’anno pri-
ma) il contributo è arrivato a un massimo di 
1.250 euro annui. Sono stati invece 350mila 
(353mila l’anno prima) gli imprenditori agrico-
li che hanno incassato pagamenti tra i 1.250 e 
i 10mila euro, mentre nella fascia di contributi 
medio-alta (tra 10mila e 50mila euro) le aziende 
sono state 68mila. I grandi benefi ciari italiani 

I contenuti di questo articolo riportano il punto di vista 
dell’autore e non rappresentano necessariamente la posizione 
della Commissione europea
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della Pac – poco più di 3mila (circa 200 in meno 
rispetto al 2012) – hanno ricevuto contributi an-
nui tra 100mila e oltre 500mila euro. Di questi 
solo 280 hanno ottenuto dall’Ue tra 300mila e 
mezzo milione di euro annui. 

Distributore 
per la vendita 
di latte crudo
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COMPARTO AVICOLO

22 FEBBRAIO 2015

Economia

A cura della 
REDAZIONE Segno più per quanto riguarda produzio-

ne e consumi, ma persistenti diffi  coltà 
sul fronte dei prezzi alla produzione. Il 
comparto avicolo chiude il 2014 con un 

bilancio a luci e ombre, queste ultime provocate 
soprattutto dal fatto che sugli scaff ali dei super-
mercati sembra prevalere ormai sempre di più la 
ricerca della promozione, senza una particolare 
attenzione alla qualità.
Secondo i dati diff usi da Unaitalia, che rappre-
senta le più grandi industrie del settore delle 
carni avicole, nel 2014 la produzione di pollo, 
tacchino e coniglio in Italia è stata di 1.261.200 
tonnellate, in lieve aumento (+0,2%) rispetto al 
2013. Bene è andato soprattutto il pollo (+1%), 
che ha compensato la fl essione del tacchino e 
delle altre carni. Buoni i risultati anche per le 
uova, cresciute del 3%. Salgono anche i consumi 
(+1% il dato medio, con una punta del + 2,3% 
per il pollo). «I segnali di ripresa registrati negli 
ultimi dodici mesi dalle carni avicole – ha com-
mentato Aldo Muraro, presidente di Unaitalia 
– specie in un momento di stagnazione dei con-
sumi alimentari degli italiani, ci fanno guardare 
con ottimismo al futuro». 
La fotografi a è sostanzialmente confermata da 
Assoavi, che però mette l’accento su un altro ele-
mento, che ha caratterizzato l’anno appena tra-
scorso. Secondo l’associazione che riunisce tutta 
la fi liera (allevatori, centri di imballaggio, indu-
strie di trasformazione e strutture commerciali 
all’ingrosso), il 2014 è stato caratterizzato da una 

decisa riduzione dei prezzi all’origine: -10,6% per 
le uova e -9% per la carne di pollo, mentre è stata 
più contenuta la fl essione per coniglio e tacchino 
(-4,6 e -2% rispettivamente). Dati che conferma-
no e anzi accelerano un trend negativo in atto 
ormai da alcuni anni (vedi tabella). «Siamo di 
fronte – spiega il presidente Gianluca Bagnara – 
a consumi che aumentano in quantità, ma non 
in valore, perché da parte di chi acquista c’è la 
ricerca del prezzo più basso». Il meccanismo è 
simile per pollo e uova ed è accentuato dal fat-
to che la grande distribuzione spinge molto sulle 
promozioni. Queste riguardano circa un terzo 
del prodotto e si traducono in almeno il 30% di 
sconto. Per le uova gioca anche un altro elemen-
to. Il 45% del consumo italiano avviene tramite 
l’industria alimentare (dolciaria e della pasta), la 
quale – complice la crisi dei consumi – ha di-
mensionato la capacità produttiva, in modo da 
ridurre le scorte di prodotto fi nito. Questo ha ri-
dotto molti eff etti stagionali di traino dei prezzi 
(a Natale e Pasqua ad esempio, ndr) creando an-
che temporanee situazioni di sovrapproduzione 
nella fase agricola. 
Quello avicolo è un settore molto importante per 
l’Emilia-Romagna. Non solo per quanto riguar-
da la produzione (12-13% del totale nazionale 
per le uova, 20% per quanto riguarda i polli), 
ma anche perché in regione operano alcune tra 
le più importanti realtà di trasformazione e com-
mercializzazione (40-50% per le uova, 30-35% 
per i polli).

Un 2014 con il segno più
 ma non per tutta la fi liera

Si è accentuata una dinamica in atto ormai da alcuni anni 
e che penalizza la parte agricola. In crescita la produzione, 
ma i prezzi all’origine scendono ancora 
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Dare valore al prodotto

Pollo (e uova) come commodity? La provoca-
zione non è poi così lontana dal vero. E in-
fatti Assoavi, che ha avviato le procedure per 
il riconoscimento come Organizzazione in-
terprofessionale delle uova (rappresenta circa 
l’80% del comparto), ha in cantiere una serie 
di contromisure che puntano soprattutto sulla 
valorizzazione del prodotto made in Italy. Da 
qui l’idea di organizzare un Sistema di qualità 
nazionale, volontario, ma riconosciuto dal Mi-
nistero delle Politiche agricole e messo a punto 
con le Regioni, che preveda controlli sui para-
metri produttivi e ambientali negli allevamenti; 
tempi di scadenza delle uova più ridotti (una 
settimana); una razione alimentare secondo le 
buone pratiche del Codex Assalzoo; informa-
zioni sull’origine del prodotto riportate anche 
sulla confezione (oggi invece viene marchiato 
solo l’uovo). 
Tra le luci del 2014 vi è senz’altro la riduzione 
dei costi di produzione, materie prime cereali-
cole in testa (il calo dei mangimi è stato com-
preso tra il 10 e l’11% ). Questa tuttavia si è 
tradotta solo in parte in valore aggiunto proprio 

per la riduzione dei prezzi. A pesare sulla red-
ditività, anche i costi di ammortamento per gli 
interventi di adeguamento alle normative euro-
pee sul benessere animale, che continueranno a 
pesare sulle aziende anche per i prossimi anni. 
«Noi allevatori siamo molto preoccupati anche 
per il prossimo anno, – spiega Anna Maldini vi-
cepresidente di Assoavi e responsabile dell’area 
della produzione agricola – nel 2014 i prezzi per 
le uova medie sono stati di 1,09 al kg e di 1,10 
per le grandi, a fronte di costi di produzione di 
1,12 – 1,13 euro al kg. Nel 2015 scenderanno 
ancora». Sul da farsi Maldini non ha dubbi: an-
drebbe resa obbligatoria la dichiarazione d’ori-
gine sulla confezione, per evitare che vengano 
vendute come italiane uova prodotte all’estero. 

PREZZI SETTORE AVICOLO

Specie 2014/2013 2014/2009-
2013 (media)

Coniglio – 4.6% +0.0%

Tacchini - 2% +8%

Pollo -9% -1.3%

Uova -10.6% -3.9%

Fonte: elaborazione Assoavi su dati Mercato avicolo di Forlì
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GIANCARLO 
MARTELLI Lo zuccherificio di S. Quirico è salvo, 

possono partire le semine in vista della 
prossima campagna bieticolo-saccarifera 
2015-2016, che sarà regolarmente effet-

tuata. È la positiva conclusione della vertenza che 
nelle settimane scorse ha 
contrapposto le associa-
zioni bieticole e la società 
Eridania-Sadam (gruppo 
Maccaferri), proprietaria 
dello stabilimento par-
mense, che aveva posto 
come condizione per la 
riapertura dei cancelli 
dell’impianto, per l’esi-
genza di contenimento 
dei costi industriali, la sot-
toscrizione, da parte dei 

produttori agricoli, di impegni di coltivazione per 
almeno 13mila ettari di barbabietole, seminati nel 
raggio di 80 chilometri dallo stabilimento. In caso 
contrario era stata paventata la chiusura definitiva 
dello zuccherificio.   
Alla fine, grazie alla mediazione del Ministero 
delle Politiche agricole e della Regione Emilia-
Romagna, è stata trovata un’intesa e negli ultimi 
giorni dello scorso mese di gennaio è stato sotto-
scritto l’accordo interprofessionale tra Confedera-
zione generale bieticoltori italiani (Cgbi), l’organi-
smo più rappresentativo dei produttori, e la stessa 
Eridania-Sadam che consente, appunto, di man-
tenere aperto lo stabilimento anche quest’anno. 

Seminati 10mila ettari 
tra Emilia e Lombardia 
 
Un’intesa che interessa oltre 1.200 aziende agrico-
le all’interno di un comprensorio che abbraccia le 
quattro province più occidentali dell’Emilia-Ro-
magna (Piacenza, Parma, Reggio Emilia e Mode-
na), più Mantova, Cremona e Lodi, in Lombar-
dia. In quest’area saranno seminati a barbabietola 

circa 10mila ettari, con i confini del bacino di ap-
provvigionamento posti a una distanza massima 
di un centinaio di chilometri dall’impianto. 
L’accordo ha fissato un prezzo (indicativo) ai bieti-
coltori di circa 38 euro alla tonnellata, comprensi-
vo della quota di aiuti accoppiati nazionali, pari a 
circa 8 euro: un compenso in calo rispetto al 2014, 
ma che resta comunque competitivo in confronto 
agli altri seminativi. In più c’è da considerare che 
la sopravvivenza della barbabietola permetterà di 
garantire una rotazione colturale ottimale in mol-
te aree. Per quanto riguarda le modalità di paga-
mento, viene riconosciuto un acconto, in quattro 
tranche di 16 euro per tonnellata a 16 gradi pola-
rimetrici, con saldo finale entro l’8 gennaio 2016. 
«Lavoriamo per tutelare gli agricoltori coinvolti 
nella filiera – ha commentato il ministro Marti-
na – e per impostare una strategia nazionale ed 
europea in vista della fine del regime delle quote 
zucchero prevista per il 2017. L’accordo va in que-
sta direzione e consente di salvaguardare anche i 
livelli occupazionali» dei lavoratori impiegati nello 
zuccherificio.     
Quasi in contemporanea è stato siglato anche l’ac-
cordo interprofessionale tra associazioni bieticole 
– Cgbi e Nuova Abi – e Coprob, leader nazionale 
nella produzione di zucchero con una quota del 
56%, per i bacini che fanno capo ai due zucche-
rifici di Minerbio (Bo) e Pontelongo (Pd). L’intesa 
prevede impegni di semina per circa 31mila ettari, 
di cui circa il 60% in Emilia-Romagna e 40% in 
Veneto. Il prezzo pattuito per i bieticoltori è sui 
39 euro a tonnellata, comprensivi anche in questo 
caso degli aiuti accoppiati, cui potranno aggiun-
gersi in futuro i contributi dei nuovi Psr regiona-
li legati alle misure agroambientali. «La criticità 
dell’attuale fase di mercato – è il commento del 
presidente di Coprob, Claudio Gallerani – richie-
de interventi immediati e incisivi da parte delle 
istituzioni per il sostegno alla filiera bieticolo-sac-
carifera». Tra le richieste più urgenti l’erogazione 
dei 46 milioni di euro attesi da 4-5anni. 

Bietole: accordo per S.Quirico, 
la campagna 2015 è salva

Eridania manterrà aperto l’impianto anche quest’anno:     
ai produttori 38 euro a tonnellata, 1 in meno dell’importo 
fissato dall’analoga intesa per Coprob
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ANTONIO 
APRUZZESE Non è stata vana la corsa contro il 

tempo per ottenere il placet di Bru-
xelles alla modifica al disciplina-
re della ciliegia di Vignola Igp da 

spendere nella campagna 2015. La pubblicazio-
ne sulla Gazzetta Ufficiale Ue è arrivata però 
solo il 31 gennaio scorso.
La modifica principale riguarda l’ampliamento 
della piattaforma varietale con altre 15 varie-
tà (ora sono una dozzina) e la possibilità per il 
Consorzio di tutela di decidere in futuro quali 
cultivar aggiungere al disciplinare, dimostran-
do la conformità del metodo di ottenimento e 
delle caratteristiche qualitative.
L’iter era partito il 27 febbraio 2014. La burocra-
zia italiana procede spedita: il parere della Regio-
ne è del 29 aprile; quindi dopo circa un mese c’è 
la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. L’intera 
pratica arriva a Bruxelles il 23 luglio. Il 20 otto-
bre scorso gli uffici Ue trasmettono osservazioni 
tanto poco significative che la risposta del Con-
sorzio e del Mipaaf è quasi in tempo reale.
Da allora ogni giorno era buono per la pubblica-

zione Ue. Pressioni erano 
state fatte ai più alti livelli 
istituzionali: il senatore 
modenese Stefano Vaccari 
aveva scritto al presidente 
del Consiglio Renzi e al 
ministro Martina, mentre 
il sindaco Mauro Sme-
raldi aveva sollecitato in 
proposito l’eurodeputato 
Paolo de Castro.
Ora, dopo i 90 giorni 
di legge, sarà necessario 
tagliare il più possibile 
i tempi della burocra-
zia. «Siamo soddisfatti 
di questo via libera da 
Bruxelles, seppur tardivo 
– dice Andrea Bernardi, 

presidente del Consorzio della Ciliegia di Vi-
gnola –. Ora però dobbiamo correre tutti e ten-
tare di arrivare con le carte in regola per l’inizio 
della raccolta. Cercheremo di non lasciar fuori 
neppure le varietà più precoci: per questo ci at-
tiveremo per abbreviare i tempi tecnici, com-
presi quelli per l’emanazione del regolamento 
e per l’autorizzazione del Mipaaf all’organismo 
di controllo che deve vigilare sull’applicazione 
del nuovo disciplinare. In questo modo sarà 
possibile marchiare Igp la maggior parte del 
prodotto di qualità. Si apre un’opportunità 
molto importante per i produttori del nostro 
comprensorio e per un settore economico già 
provato dall’aumento dei costi e della burocra-
zia; una realtà che, nonostante ciò, continua a 
investire e lavorare per garantire al consumato-
re l’eccellenza». 
Come vi ha sostenuto la Regione in questi 
anni?
L’assenza nel disciplinare di varietà impor-
tanti per il comprensorio ha causato in questi 
due anni un utilizzo incompleto del marchio 
Igp. Sul piano economico non possiamo affer-
mare che le aziende agricole abbiano ottenuto 
dei riconoscimenti, se non irrisori, a fronte di 
costi certi (burocratici e di certificazione). In 
compenso i finanziamenti regionali legati alla 
Misura 121 del Psr 2007-13 per l’aggiornamen-
to varietale e per l’innovazione delle aziende 
(principalmente per l’installazione di impianti 
di micro-irrigazione e, fondamentale per Vi-
gnola, impianti di copertura anti-pioggia per 
contrastare il problema dello spacco dei frutti) 
sono stati molto importanti per la nostra ce-
rasicoltura. In particolare si sono rivelati fon-
damentali i progetti collettivi e di filiera, che 
vedono l’associazione di più aziende per portare 
avanti un’azione comune. 
La ciliegia è stata protagonista del convegno 
del 25 febbraio. Si è parlato del “modello Vi-
gnola”. In cosa consiste questo modello?

Andrea Bernardi, 
presidente 

Consorzio ciliegia 
di Vignola Igp

Più varietà a marchio Igp 
per la ciliegia di Vignola 

Corsa contro il tempo perché la modifica al disciplinare 
sia operativa già per la raccolta 2015. Solo il 31 gennaio la 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale Ue
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Il modello Vignola è stato il primo esempio 
in Italia di comprensorio cerasicolo, capace di 
avvalersi della vocazione pedoclimatica e delle 
capacità degli agricoltori e degli operatori com-
merciali per costituire una filiera produttiva 
completa basata su regole comuni.
Il Consorzio compie 60 anni. Qual è stato il 
suo ruolo nella valorizzazione della ciliegia?
Il Consorzio della Ciliegia Tipica nasce alla fine 
del 1965, primo in Italia del settore frutticolo, 
allo scopo di riunire e tutelare al meglio la pro-
duzione di un territorio che, dal Dopoguerra 
in poi, aveva vissuto un’espansione continua. 
La vera attività di valorizzazione inizia però nel 
1982, con il rinnovamento dell’immagine, de-
gli imballaggi e del marchio e con l’adesione 
quasi completa dei produttori del comprenso-
rio. Nel 1985 il Consorzio decide di ampliare la 
propria attività anche alle susine e due anni fa, 
con l’arrivo dell’Indicazione geografica protet-
ta, nasce il Consorzio di tutela della ciliegia di 
Vignola Igp che svolge attività esclusivamente 
per il prodotto a marchio.
Cosa vi aspettate dalla prossima campagna?
Il 2014 è stato un anno difficile anche per le 
ciliegie e le susine del comprensorio. Ci augu-
riamo che la crisi economica lasci finalmente il 
Paese per rilanciare i consumi anche nel nostro 
settore. Sarebbe però da affrontare il divario fra 
il prezzo al produttore e quello che viene fatto 
pagare al consumatore, nonostante la filiera sia 
ormai diventata “corta”. Possiamo contare su 

un export del prodotto Vignola pari a circa il 
15-20% del totale, ma il nostro principale mer-
cato di riferimento rimane quello nazionale. 

UN TAVOLO PER LA LOTTA
CONTRO DROSOPHILA SUZUKII 
La lotta contro D. suzukii è stata al centro di un incontro tecni-
co al convegno di Vignola. La difesa da questo fitofago non è 
semplice: sono ancora necessari, infatti, approfonditi studi sulla 
biologia e il comportamento nei nostri ambienti
In questo senso l’attività di ricerca e sperimentazione è fon-
damentale per raggiungere risultati positivi. Allo scopo è stato 
costituito un gruppo di lavoro formato da Servizio fitosanitario 
regionale, Consorzio fitosanitario di Modena, Astra e Crpv che, 
in collaborazione con le Università di Bologna, Modena-Reggio 
Emilia e altri Enti di ricerca nazionali, conduce sperimentazioni 
su varie tematiche tra cui: ricerca di nuove trappole e attrattivi 
per il monitoraggio e la cattura massale; valutazione dell’ef-
ficacia di insetticidi; valutazione dell’applicazione di reti anti-
insetto; studi sulla biologia e sui nemici naturali di D. suzukii.
Il clima mite dei mesi autunno-invernali del 2013-2014 ha favori-
to la sopravvivenza di gran parte delle popolazioni svernanti di 
D. suzukii. Infatti a partire dalla prima settimana di maggio sono 
state segnalate le prime ovideposizioni sulle varietà precoci di 
ciliegio. Grazie alla rete di monitoraggio presente sul territorio 
regionale è stato possibile allertare tempestivamente i cerasi-
coltori. Informazioni e consigli per la difesa sono stati divulgati 
principalmente attraverso i bollettini provinciali di produzione 
integrata e biologica.
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VINCENZO 
DI SALVO

Servizio Sviluppo 
dell’Economia Ittica 

e delle Produzioni 
Animali,

 Regione 
Emilia-Romagna

GIUSEPPE 
DIEGOLI, 

SILVANO NATALINI 
Servizio Veterinario 

e Igiene degli 
Alimenti,
Regione

Emilia-Romagna

È stato approvato dai Ministeri della Salute 
e delle Politiche agricole, dopo una lunga 
gestazione, il decreto che approva il Ma-
nuale operativo per la gestione dell’ana-

grafe apistica nazionale istituita nel 2009 (decreto 
11 agosto 2014, pubblicato sulla GU n. 291 del 
16-12-2014). Entro 90 giorni dalla pubblicazione 
tutti gli apicoltori e i loro allevamenti andranno 
registrati nella Banca dati apistica (Bda).
Per gli allevamenti già registrati i dati, presenti 
nelle anagrafi apistiche Asl, se compatibili, sa-
ranno trasferiti nelle nuova banca dati, secon-
do procedure concordate tra il Ministero della 
Salute e le singole Regioni. Per i nuovi alleva-
menti, che non siano già registrati nelle ana-
grafi apistiche delle Asl, gli apicoltori dovranno 
registrarsi operando direttamente in Bda o de-
legando specificatamente altri soggetti quali, ad 
esempio, i servizi veterinari Asl, le associazioni 
apistiche o di categoria, forme associate (coope-
rative, consorzi). 
Dopo la fase di registrazione, per il successivo 
aggiornamento dei dati aziendali, tutti gli api-

coltori dovranno operare in 
Bda direttamente o tramite 
soggetto delegato. Per opera-
re in Bda, in ogni caso oc-
corre accreditarsi mediante 
specifica procedura definita 
dal decreto.
La registrazione in Bda com-
porta l’assegnazione da parte 
del Servizio veterinario Asl 
di un codice identificativo, 
univoco per tutto il territo-
rio nazionale, che identifica 
l’apicoltore in base alla sua 
sede legale, indipendente-
mente dalla collocazione dei 
suoi apiari. L’apicoltore do-
vrà inoltre registrare in Bda: 
la consistenza dei propri 

apiari (numero di alveari) e la loro collocazione 
(georeferenziazione); aggiornare tale informazio-
ne ogni anno, dal 1° novembre al 31 dicembre 
(censimento annuale); comunicare l’eventuale 
cessazione dell’attività, le informazioni inerenti 
le movimentazioni, la compravendita di materia-
le vivo (alveari, sciami/nuclei, pacchi d’api, api 
regine) e gli spostamenti, anche temporanei, che 
determinano l’attivazione di un nuovo apiario o 
la cessazione delle attività.
Il decreto definisce inoltre le caratteristiche del 
cartello identificativo degli apiari. Esso dovrà esse-
re collocato in prossimità di ogni apiario, riportare 
la scritta “Anagrafe apistica nazionale – Decreto 
Ministeriale 4 dicembre 2009” e il codice identi-
ficativo univoco aziendale.

Il ruolo delle Regioni

La nuova anagrafe serve al miglioramento delle 
conoscenze del settore sotto il profilo sanitario 
e produttivo. Va ricordato che il dato del censi-
mento apistico rappresenta il criterio con il qua-
le vengono ripartiti i finanziamenti comunitari 
previsti dall’Organizzazione comune di mercato, 
a livello sia di Stato membro che di Regione.
L’anagrafe è volta quindi alla semplificazione 
delle procedure (pensiamo al nomadismo) e, se 
gestita correttamente, può rivelarsi uno stru-
mento che permette una gestione aggiornata 
dei dati, quantitativi e qualitativi, riguardanti 
il patrimonio apistico nazionale, facilitando e 
uniformando le operazioni di comunicazione 
fra apicoltore e autorità competente. 
Il compito delle Regioni sarà di rivedere quanto 
fin ora disciplinato, compresi gli aspetti sanzio-
natori, e soprattutto far confluire i dati finora 
raccolti nella nuova Banca dati. 
Su alcuni aspetti di merito (ad esempio l’identifi-
cazione degli alveari) potrebbero essere emanate, 
dai competenti Ministeri e dalle Regioni, ulteriori 
indicazioni specifiche. 

Parte l’anagrafe
apistica nazionale

Uno strumento lungamente atteso, che permetterà 
di migliorare la conoscenza del settore e semplificare  
la comunicazione tra apicoltori e istituzioni
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Fisco e previdenza

A soli tre giorni dalla scadenza del 26 
gennaio, con un Consiglio dei Mi-
nistri lampo, il Governo ha varato 
il decreto-legge n. 4 del 24 gennaio 

2015 – pubblicato in G.U. ed entrato in vigore 
il giorno stesso – con cui ha rivisto in modo 
sostanziale i parametri di esenzione dall’Imu 
fissati con il tristemente noto DM del 28 no-
vembre. Il nuovo provvedimento ha stabilito le 
regole da applicare per gli anni 2015 e seguenti, 
nonché le regole da seguire per l’imposta dovu-
ta per l’anno 2014. Per coloro che, sulla base 
del nuovo provvedimento, per l’anno 2014 si 
sono ritrovati con un terreno soggetto all’Imu, 
il decreto-legge ha fissato la scadenza del 10 
febbraio 2015 per versare l’imposta in un’unica 

soluzione. Riassumiamo dunque quali criteri 
sono stati definiti, illustrando prima le regole 
valide dal 2015, poiché sono la base per l’appli-
cazione dell’imposta dovuta per il 2014.

Le novità previste

A decorrere dall’anno 2015, e per gli anni suc-
cessivi, per i terreni agricoli, nonché per i terre-
ni non coltivati, si applicano queste regole:
1) esenzione dall’Imu se ubicati nei Comuni 

classificati dall’Istat come “totalmente mon-
tani”; 

2) nei Comuni classificati dall’Istat come “par-
zialmente montani” (vedi box a pag. 30);

a) i terreni sono esenti dall’Imu se posseduti e 

A cura di 
CORRADO 
FUSAI

Il Governo rivede i criteri altimetrici, amplia la platea degli 
esenti 2014 e fissa i parametri per il 2015. Scaduto il termine 
per pagare l’imposta

Imu sui terreni “ex montani”,
si riparte con le nuove regole
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condotti dai coltivatori diretti e dagli im-
prenditori agricoli professionali, iscritti nel-
la previdenza agricola;

b) i terreni sono esenti se concessi in comodato 
o in affitto a coltivatori diretti e a imprendi-
tori agricoli professionali iscritti nella previ-
denza agricola;

c) sono assoggettati nei casi diversi da a) e b);
3) sono assoggettati all’Imu se ubicati nei Co-

muni classificati dall’Istat come “non mon-
tani”, da chiunque posseduti e condotti.

L’imposta per il 2014

Il decreto-legge stabilisce che per l’anno 2014 
si applicano gli stessi criteri sopra indicati, ma 
con l’aggiunta di due casistiche che vengono 
salvaguardate:
a) viene confermata l’esenzione dall’Imu per i 

terreni a immutabile destinazione agro-sil-
vo-pastorale a proprietà collettiva indivisibi-
le e inusucapibile che non ricadano in zone 
montane o di collina in base al DM 28 no-
vembre 2014;

b) non è comunque dovuta l’Imu per quei ter-
reni che erano esenti in base al decreto del 
28 novembre 2014 e che invece risultereb-
bero imponibili per effetto dell’applicazione 
dei nuovi criteri. 

La seconda casistica, per quanto riguarda la nostra 
regione, riguarda i terreni posseduti da soggetti 
iscritti all’Inps come coltivatori diretti o impren-
ditori agricoli professionali iscritti all’Inps, ovvero 
agli stessi soggetti affittati o concessi in comodato, 
ubicati nei comuni la cui “altitudine del centro” è 
compresa tra i 281 e i 600 metri, anche se l’Istat li 
ha classificati come “non montani”. Infatti, secon-
do le regole del Decreto interministeriale del 28 
novembre, tali terreni sarebbero stati esenti dall’I-
mu, poiché ubicati in comuni la cui “altitudine 
del centro” (ovvero la sede municipale) è posta tra 
i 281 e i 600 metri. Secondo le nostre verifiche si 
tratta di soli 10 comuni (vedi box).

AGROENERGIE, PROROGATO IL REGIME FISCALE
Il Decreto Legge n. 192 del 31 dicembre 2014 (cosid-
detto “milleproroghe”) ha stabilito la proroga a tutto il 
2015 del regime fiscale per il settore delle agroenergie 
vigente nel 2014.
Anche per l’anno 2015, dunque, la produzione e la ces-
sione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili 
agroforestali, sino a 2.400.000 kWh anno, e fotovoltai-
che, sino a 260.000 kWh anno, nonché di carburanti 
ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalente-
mente dal fondo e di prodotti chimici derivanti da pro-
dotti agricoli provenienti prevalentemente dal fondo 
effettuate dagli imprenditori agricoli, costituiscono atti-
vità connesse ai sensi dell’articolo 2135, terzo comma, 
del Codice civile e si considerano produttive di reddito 

agrario. Per la produzione di energia, oltre i limiti suddet-
ti, il reddito ai fini Irpef e Ires si determina applicando 
il coefficiente di redditività del 25% all’ammontare dei 
corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione 
agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, sulla com-
ponente riconducibile alla valorizzazione dell’energia 
ceduta, con esclusione della quota incentivo, fatta sal-
va l’opzione per la determinazione del reddito nei modi 
ordinari. Il regime è applicabile, oltre che dalle persone 
fisiche e dalle società semplici, anche dalle società in 
nome collettivo, dalle società in accomandita sempli-
ce, dalle società a responsabilità limitata e dalle socie-
tà cooperative, che rivestono la qualifica di “società 
agricola”.

COMUNI TOTALMENTE MONTANI
Piacenza: Bobbio, Bettola, 
Cerignale, Coli, Corte Brugnatella, 
Farini, Ferriere, Morfasso, Ottone, 
Zerba.
Parma: Albareto, Bardi, Bedonia, 
Berceto, Bore, Borgo Val di Taro, 
Calestano, Compiano,
Corniglio, Monchio delle Corti, 
Neviano degli Arduini, Palanzano, 
Pellegrino Parmense, Solignano, 
Terenzo, Tizzano Val Parma, Tornolo, 
Valmozzola, Varano de’ Melegari, 
Varsi.
Reggio Emilia: Baiso, Busana, 
Canossa, Carpineti, Casina, 
Castelnovo ne’ Monti, Collagna, 
Ligonchio, Ramiseto, Toano, Vetto, 
Viano, Villa Minozzo.
Modena: Fanano, Fiumalbo, 
Frassinoro, Guiglia, Lama Mocogno, 
Montecreto, Montefiorino, 
Montese, Palagano, Pavullo nel 
Frignano, Pievepelago, Polinago, 
Prignano sulla Secchia, Riolunato, 
Serramazzoni, Sestola, Zocca.
Bologna: Borgo Tossignano, 
Camugnano, Casalfiumanese, 
Castel d’Aiano, Castel del Rio
Castel di Casio, Castiglione dei 
Pepoli, Fontanelice, Gaggio 
Montano, Granaglione, Grizzana 
Morandi, Lizzano in Belvedere, 
Loiano, Marzabotto, Monghidoro, 
Monte San Pietro, Monterenzio, 
Monzuno, Porretta Terme, San 
Benedetto Val di Sambro, Sasso 
Marconi, Savigno, Vergato.
Ravenna: Casola Valsenio.
Forlì-Cesena: Bagno di Romagna, 

Galeata, Mercato Saraceno, 
Portico e San Benedetto, 
Premilcuore, Rocca San Casciano, 
Santa Sofia, Sarsina, Sogliano al 
Rubicone, Tredozio, Verghereto.
Rimini: Casteldelci, Maiolo, 
Novafeltria, Pennabilli, San Leo, 
Sant’Agata Feltria, Talamello.

COMUNI PARZIALMENTE MONTANI
Piacenza: Gropparello, Pecorara, 
Piozzano, Rivergaro, Travo, 
Vernasca.
Parma: Felino, Fornovo di Taro, 
Langhirano, Lesignano de’ Bagni, 
Sala Baganza.
Modena: Marano sul Panaro.
Bologna: Bologna, Castel San 
Pietro Terme, Castello di Serravalle, 
Monteveglio, Ozzano dell’Emilia, 
Pianoro, San Lazzaro di Savena.
Ravenna: Riolo Terme, Brisighella.
Forlì-Cesena: Cesena, Civitella di 
Romagna, Dovadola, Meldola, 
Modigliana, Predappio.
Rimini: Torriana, Verucchio.

COMUNI NON MONTANI 
CON ALTITUDINE DEL CENTRO 
TRA 281 E 600 METRI 
Piacenza: Caminata, Nibbiano.
Forlì-Cesena: Roncofreddo.
Rimini: Gemmano, Mondaino, 
Monte Colombo, Montefiore 
Conca, Montegridolfo, 
Montescudo, Saludecio.
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I versamenti

Tutti i proprietari dei terreni agricoli che per 
l’anno 2014 non rientrano tra i casi di esenzio-
ne sopra indicati, entro il 10 febbraio hanno 
dovuto versare l’Imu.
Chi scrive ricorda tuttavia quanto disposto dal-
lo Statuto dei Diritti del Contribuente (legge 
n. 212 del 2000), all’art. 3, comma 2: «In ogni 
caso, le disposizioni tributarie non possono pre-
vedere adempimenti a carico dei contribuenti 
la cui scadenza sia fissata anteriormente al ses-
santesimo giorno dalla data della loro entrata 
in vigore o dell’adozione dei provvedimenti di 
attuazione in esse espressamente previsti».

Abrogate le deduzioni
Irap sul costo del lavoro

Da sottolineare, infine, che il Governo ha sti-
mato che in base alle nuove regole di esenzione, 
occorrono risorse valutate complessivamente in 
219,8 milioni di euro per l’anno 2015 e 91 mi-
lioni di euro annui a decorrere dal 2016. Ebbe-
ne, l’Esecutivo ha reperito una parte delle risor-
se necessarie tra quelle già stanziate a favore dei 

produttori agricoli per le deduzioni dall’Irap 
riferite ai lavoratori agricoli dipendenti a tem-
po determinato, con contratto di durata alme-
no triennale, impiegati nel periodo di imposta 
e con almeno 150 giornate (che peraltro erano 
subordinate all’autorizzazione della Commis-
sione Europea, mai pervenuta). 
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In azienda

PAOLO PIRANI Ci voleva tanta fantasia nel creare que-
sto nuovo modo di fare agricoltura 
partendo da un nucleo di agricoltori 
e tecnici appassionati e dalla parteci-

pazione entusiasta dei primi soci. Arvaia è nata 
nel 2013, è situata alla periferia occidentale di 
Bologna, nel quartiere Borgo Panigale, e oggi 
conta 230 soci. “Arvaia” è il nome scelto dai 
partecipanti proprio per dare il senso dell’unio-
ne di intenti e del comune desiderio di fare (per 
i non bolognesi: l’arvaia è il pisello, che dentro 
il baccello contiene semi diversi, per dimensio-
ne, ma tutti ugualmente gustosi).
La novità consiste nell’obiettivo della coopera-
tiva di coltivare la terra attraverso una gestione 
collettiva dei soci, dalla semina al raccolto, de-
stinando il prodotto prevalentemente alla co-
munità dei soci stessi. 
Il modello di Csa (community supported agricol-
ture) è un sistema diffuso in diverse esperienze 
centro-nord europee: Arvaia è la prima in Italia 

ad applicare questo modello e lo fa su suolo co-
munale pubblico. 
Si tratta quindi di una gestione collettiva di 
un bene comune per la sussistenza, che ha tra 
le varie finalità: l’occupazione, la crescita della 
partecipazione sociale, il monitoraggio e la di-
fesa del territorio, la diffusione dell’agricoltura 
biologica/biodinamica, il recupero delle colture 
tradizionali, il ridimensionamento del mercato 
e degli scambi monetari, l’utilizzo dell’autocer-
tificazione partecipata sui prodotti e lo sviluppo 
di una rete di relazioni con enti, associazioni e 
soggetti in Italia e all’estero, animati dai mede-
simi obbiettivi.
Alla struttura professionale, con quattro soci 
impegnati a tempo pieno in azienda nella pro-
duzione orticola e fattoria didattica, si aggiunge 
il supporto finanziario dei soci che partecipano, 
in parti uguali, al riparto delle spese aziendali 
avendo come ritorno la produzione biologica 
orticola.

Assemblea dei soci 
di Arvaia

Arvaia, il piacere  
di produrre insieme

La prima esperienza italiana di lavoro agricolo condiviso, in 
cui i soci finanziano direttamente la produzione biologica 
che arriva sulle loro tavole 
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Membri della 
cooperativa Arvaia 
al lavoro nei campi

Come funziona la cooperativa

Il budget di spesa per l’attività aziendale è pre-
sentato a inizio anno, in occasione dell’assem-
blea generale dei soci e da questa deve essere 
approvato per decidere insieme come e cosa 
coltivare, con la massima disponibilità a orga-
nizzare un lavoro agricolo con gestione e fatica 
condivisa. Il budget è poi suddiviso per il nume-
ro di soci, per trovare la quota annuale che dà 
diritto al ricevimento settimanale dei prodotti. 
Cooperazione è partecipazione, quindi viene 
richiesto ai soci di partecipare alle attività agri-
cole secondo le proprie possibilità, in base alle 
loro competenze o capacità professionali, per 
prendere coscienza di dove nasce il cibo e come 
raggiunge le nostre tavole: un piccolo contribu-
to “lavorativo” in manodopera per socializzare 
e condividere l’esperienza agricola. 
Frequentare il campo assume un aspetto cul-
turale e sociale, significa imparare e diventare 
consapevoli di ciò che si mangia, carestie ed ec-
cedenze diventano così una risorsa condivisa e 
la stagionalità riassume il suo ruolo regolatore 
della vita.
Una filiera talmente corta che il prodotto non 
esce praticamente dall’azienda essendo la pro-
duzione dedicata quasi integralmente ai soci. 
“Produci e mangia” potrebbe essere lo slogan 
della comunità dove si uniscono il desiderio di 
consumare prodotti di origine certa e di qualità 
e sostenibilità garantita, con la possibilità di of-
frire reddito e lavoro agli agricoltori che seguo-
no quotidianamente l’azienda.
Sono più di un centinaio i soci che settimanal-
mente fruiscono dei prodotti aziendali, ritiran-
do la quota di produzione presso la sede azien-
dale o altri punti di distribuzione in città. La 
gamma di prodotti – per ora solo orticoli, ma c’è 
un interessante progetto di allargamento della 
superficie coltivata ai frutteti – è di 75 diver-
se specie seguendo rigidamente la stagionalità 
della produzione e con interessanti inserimenti 
di produzioni “esotiche”, rivolte ai nuovi consu-
matori o anche ai curiosi che vogliono provare 
alimenti di altre tradizioni gastronomiche. 
I soci di Arvaia si riuniscono periodicamente 
e concordano le strategie operative con la de-
finizione del piano colturale. Ogni settimana 
il raccolto viene messo in cassette e inviato nei 
vari punti di distribuzione in città, dove i soci 
che hanno pre-acquistato l’intero raccolto sta-
gionale attraverso la quota di adesione alla Csa, 
ritirano i prodotti orticoli freschi.

Non solo agricoltura

La comunità solidale agricola approvata dall’as-
semblea dei soci ha una valenza non solo eco-
nomica, ma anche una finalità di tipo culturale 
e sociale: ai soci sono infatti offerte possibilità 
di aggregazione presso la sede aziendale, con 
iniziative di approfondimento sui temi della so-
stenibilità ambientale e della cultura ecologista. 
Al sabato mattina le sedute di “agri fitness”, 
una ginnastica all’aria aperta fatta con l’uso di 
attrezzi agricoli e annaffiatoi sotto la guida dei 
soci coltivatori, piuttosto che pesi e macchine, 
raccoglie i soci e le loro famiglie per passare 
qualche ora all’aria aperta. 
La formazione e l’attività culturale con labora-
tori su specifici temi completano l’attività a cui 
i soci potranno partecipare. 
Molto interessante anche la consulenza gastro-
nomica offerta ai soci con un ricettario on-line, 
per gustare al meglio i prodotti raccolti con 
l’elaborazione di conoscenze diffuse che acco-
munano tutti coloro che rispettano il valore del 
prodotto agricolo e per uno scambio sociale fin 
dalla preparazione e trasformazione in cibo. 
Le proposte per il futuro sono di ampliare la 
superficie aziendale, partecipando al prossimo 
bando che prevede l’utilizzo a parco agricolo dei 
40 ettari della proprietà Villa Bernaroli, men-
tre un clone di Arvaia è da poco sorto a Castel 
d’Argile, in provincia di Bologna, su un terreno 
anch’esso di proprietà comunale.
Arvaia ha già partecipato ai bandi del Program-
ma regionale di sviluppo rurale ottenendo fi-
nanziamenti per il primo insediamento di gio-
vani soci agricoltori. L’attesa dei prossimi bandi 
potrà aprire sempre nuovi e interessanti sviluppi 
per un’iniziativa per ora unica, ma destinata si-
curamente a notevole sviluppo. 
Info: arvaia.it 
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In azienda

OLGA CAVINA Amille metri sull’Appennino piacen-
tino, Francesco Chinosi, 26 anni, 
coltiva patate, ortaggi e seminativi, 
soprattutto cereali antichi. Tornato 

in agricoltura (i genitori non erano agricoltori), 
oltre a far crescere la sua impresa, è impegnato 
a salvare dall’abbandono il borgo di Predalbora 
in provincia di Piacenza. Fino agli anni Cin-
quanta il paese contava 200 abitanti, poi con 
l’emigrazione si è spopolato e oggi le case sono 
abitate per poche settimane durante l’estate. 
Chinosi vive a Groppallo, a pochi chilometri da 
Predalbora nel comune di Farini, e nel periodo 
invernale si preoccupa di tenere puliti i canali 
di scolo per evitare che le frane sempre più fre-
quenti spazzino via le abitazioni, pulisce le stra-
de in terra battuta che alla lunga diventerebbe-
ro impraticabili, fa manutenzione nella piccola 
chiesa del paese. Tutto lavoro non riconosciuto, 
che svolge volentieri per amore della sua terra. 
La storia di Francesco, titolare dell’azienda, è 
una storia che fa piacere ascoltare: figlio di un 
insegnante di scuola primaria e di una casa-

linga di origini francesi, deci-
de di debuttare nel 2009 con 
un’azienda agricola tutta sua 
basata sulla coltivazione di 
patate, nella quale coniuga le 
grandi passioni: l’agricoltura e 
la montagna. 

Un’azienda 
multifunzionale

In questo caso non si può che 
parlare di una scelta di mul-
tifunzionalità, anche se in 
montagna il presidio dell’am-
biente per un’azienda agricola 
è ordinaria amministrazione: 
si tratta di un territorio molto 
fragile nel quale manutenzio-

ne e cura sono indispensabili. Qui Francesco 
trascorre gran parte della giornata lavorativa, 
la strada per arrivarvi è impervia, le case sono 
disabitate, tutti sembrano essersi dimenticati di 
questo luogo dalla vista meravigliosa e intrisa di 
storia locale, tutti tranne Francesco: la chiesa di 
San Giovanni risalente al Settecento è curata, 
gli argini sono puliti, le aiuole ordinate. 
«Quella della terra è una malattia» dice un po’ 
scherzando un po’ no. Lui ci crede e si spende 
con entusiasmo. L’azienda oggi conta 30 ettari 
di boschi e terreni tra Groppallo e Predalbora, 
di cui poco più di 10 coltivati. È partito con 
due ettari ereditati dal nonno e l’ha completa-
mente rimessa in piedi.  
Uscito dalla scuola (studi da perito agrario al 
Raineri Navarra di Piacenza), ha puntato sulla 
meccanizzazione e, grazie anche ai contributi 
del Psr 2007-2013 sugli insediamenti giovani 
agricoltori in montagna, ha investito in macchi-
nari e attrezzature per ottimizzare rendimenti e 
attività e ridurre l’impegno di manodopera.
I prodotti dell’azienda si possono trovare alle 
fiere e ai mercati settimanali di Campagna 
Amica in provincia di Piacenza, Modena, Mi-
lano, Bologna: sono farine macinate a pietra, 
patate bio, ma anche il pane e la torta di patate, 
specialità contadina tipica di questa zona del 
Piacentino. 
Nel 2014 Chinosi è stato vincitore di Oscar 
Green Emilia-Romagna e finalista a livello na-
zionale nella categoria “Non solo agricoltura”, 
il premio per l’innovazione promosso da Col-
diretti con l’Alto Patronato del Presidente della 
Repubblica, che riconosce le esperienze di cre-
scita e valorizzazione socio economica a partire 
dalla produzione agricola e dalla multifunzio-
nalità.
Il giovane imprenditore è stato poi scelto come 
testimonial di Expo 2015 con un video sulla sua 
attività di “agricustode” di Predalbora, pubbli-
cato sul web magazine di Padiglione Italia.

Il giovane titolare 
Francesco Chinosi 

Giovane, coltivatore 
e “agricustode”
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L’imprenditore piacentino, 26 anni, produce patate di 
montagna, farine per Eataly e mantiene in vita l’antico  
e disabitato borgo di Predalbora 
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In azienda

Dal 2012 certificazione 
bio per le patate

Intanto l’azienda Chinosi nel 2012 ha ottenuto la 
certificazione Bio per la produzione di patate. L’at-
tività parte dalle sperimentazioni in campo che il 
titolare aveva già cominciato a fare dai tempi delle 
scuole superiori e si è perfezionata con lo studio 
e l’approfondimento in altre province e regioni, 
fino ad arrivare a 40 quintali di semina l’anno. 
Si tratta di patate di montagna ottenute da seme 
che Francesco acquista in Alto Adige. Il raccolto 
si attesta in media sui 300 quintali l’anno. 

Oltre alle patate, l’altra produzione 
sulla quale Chinosi punta sono le fa-
rine integrali di grano tenero macina-
te a pietra nel mulino del paese, con 
una produzione che arriva a cinque/sei 
quintali al mese. 
«È un mercato in crescita – spiega – 
legato anche alla tendenza sempre più 
diffusa del pane e della pizza fatti in 
casa. Poi c’è sicuramente interesse e at-
tenzione da parte degli acquirenti ver-
so queste piccole produzioni di nicchia 
che puntano sulla qualità». 
Un impulso ulteriore alle vendite è 
venuto da Eataly, il marchio del cibo 
di qualità, che nel suo nuovo negozio 
aperto a Piacenza nel settembre 2014, 
ha messo in vetrina le farine di Chinosi.
Ma i progetti non sono finiti. La novi-
tà di quest’anno è il farro monococco, 
molto apprezzato per il gusto e indi-
cato, grazie al bassissimo contenuto di 
glutine, in caso di intolleranza al grano. 
La produzione è rigorosamente biologi-
ca: per ora ne sono stati raccolti solo 7/8 
quintali seminati nel 2014, ma l’inten-
zione del giovane imprenditore è di rad-
doppiare almeno questa coltura. Intan-
to ha fatto costruire un piccolo mulino 
per macinare il farro separatamente e 
non contaminarlo con gli altri cereali. 
Tornando alla sua attività di cura del 
paese disabitato e al video su Predal-
bora realizzato per Expo 2015: «è un 
riconoscimento che va a tutta la comu-
nità, – afferma Chinosi – un modo per 
dare visibilità a questi luoghi in cui la 
passione e l’impegno nelle attività agri-
cole trovano parecchi ostacoli ma anche 
respiro e valorizzazione. In queste zone 
il tema di Expo “Nutrire il pianeta, 
energia per la vita” è attualissimo poi-

ché tramite la promozione della cultura del ter-
ritorio possono tornare a rappresentare un valore 
aggiunto e non un peso». 
«Sono occasioni da non perdere, per ridare vita 
alla montagna. Qui siamo in pochi, ma alcuni 
giovani stanno tornando – l’appennino piacenti-
no è stata una zona a forte emigrazione – a colti-
vare la terra o impegnati in allevamenti di bestia-
me». Tra le iniziative per rivitalizzare Predalbora 
ci sono state anche le feste della trebbiatura in 
agosto, dei vecchi mestieri e di San Giovanni or-
ganizzate con il Comune di Farini, la Proloco di 
Groppallo e Coldiretti Piacenza. 

L’Oratorio di 
San Giovanni 
a Predalbora 

risalente al 1700 e 
curato da Chinosi 
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Entra nel vivo la nuova Pac. Si va conclu-
dendo il lungo percorso di emanazione 
dei decreti nazionali applicativi del re-
golamento comunitario sui pagamenti 

diretti. Nelle settimane scorse ha ricevuto pare-
re positivo dal Comitato degli assessori regionali 
l’ultima bozza di decreto ministeriale che fornisce 
gli elementi necessari per disciplinare la materia e 
che a breve dovrà essere approvato in via defi nitiva 
dalla Conferenza Stato-Regioni. Il decreto segue 
quello varato il 18 novembre 2014, sulla presen-
tazione della domanda nell’ambito dei regimi dei 
pagamenti diretti. 
In estrema sintesi i punti principali toccati dal 
provvedimento in via di emanazione riguardano 
l’agricoltore attivo, il mantenimento di una super-
fi cie agricola, l’attività agricola minima, il valore 
unitario iniziale dei titoli e i criteri relativi alla mi-
sura dei premi per il settore latte. 
Per quanto attiene gli agricoltori attivi sono con-
siderati tali gli imprenditori che dimostrano o l’i-

scrizione all’Inps (se coltivatori diretti, Iap, coloni 
o mezzadri) o il possesso di partita Iva attiva in 
campo agricolo e dal 2016 (con alcune eccezioni)
la dichiarazione annuale Iva dell’anno precedente. 
Perché la partita Iva sia attiva in campo agricolo il 
codice Ateco (classifi cazione delle attività econo-
miche) deve essere riferito all’esercizio dell’attività 
agricola. Qualora l’agricoltore non sia in possesso 
di tale specifi ca, o per la stessa partita Iva siano 
presenti anche codici di attività non agricola, il re-
quisito di agricoltore in attività è dimostrato solo 
in caso sussista una di queste tre condizioni:
– i proventi totali da attività agricole rappresen-

tano almeno un terzo di quelli totali ottenuti 
nell’anno fi scale stabilito;

– l’importo annuo dei pagamenti diretti è almeno 
il 5% dei proventi totali ottenuti da attività non 
agricole nell’anno fi scale stabilito;

– la ragione o la denominazione sociale contiene 
l’indicazione di società agricola, come previsto 
dall’articolo 2 del decreto legislativo n. 99/2004.

Pagamenti diretti,
al via le nuove regole 

FOCUS PAC 2014-2020

Agricoltore attivo, attività agricola minima e premi per il 
settore latte: cosa prevede il decreto ministeriale che dà 
attuazione alle normative comunitarie
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Il mantenimento 
della superfi cie minima 

Per quanto attiene il requisito del mantenimento 
della superfi cie agricola in uno stato idoneo al pa-
scolo o alla coltivazione, già il precedente decreto 
prevedeva un’attività con cadenza annuale, consi-
stente almeno in una pratica colturale ordinaria, 
fermo restando il rispetto della condizionalità. 
Nel provvedimento in via emanazione mentre 
“Agricoltura” va in stampa tale defi nizione è stata 
ulteriormente articolata, in particolare per le su-
perfi ci a prati permanenti su cui vengono svolte 
pratiche locali tradizionali e per quelle su cui viene 
svolta unicamente l’attività a pascolo, compreso 
il pascolo magro. Per tali superfi ci vige l’obbligo 
del pascolo – di durata di un turno di almeno 60 

giorni e con una densità minima di 0,2 Uba per 
ettaro/anno – con animali detenuti dal richieden-
te (registrati nella Bdn) e appartenenti a codici di 
allevamento intestati al medesimo allevatore. È 
ammesso anche il pascolo in comuni diversi da 
quello dell’allevamento, ma in tal caso è necessa-
rio dimostrare la movimentazione dei capi attra-
verso idonea documentazione.
Relativamente ai criteri dell’aiuto accoppiato per 
il settore latte è stabilito che i premi previsti per 
le vacche da latte sono destinati ai produttori per 
i capi (appartenenti ad allevamenti iscritti nei li-
bri genealogici o nel Registro anagrafi co delle 
razze bovine e sottoposti ai controlli funziona-
li latte) che partoriscono nell’anno e i cui vitelli 
sono identifi cati e registrati in base al Reg. (CE) 
n. 1760/2000 e al Dpr n. 437/2000. 

La nuova Pac, che prende avvio quest’an-
no e sarà applicata fi no a tutto il 2019, 
come noto introduce diverse novità e tra 
queste al primo posto fi gura sicuramente 

il cosiddetto greening, cioè l’obbligo di adozio-
ne di pratiche agricole benefi che per il clima e 
l’ambiente. Ci sembra pertanto utile richiamare 
i contenuti essenziali degli impegni richiesti e ef-
fettuare una prima valutazione dell’impatto che 
questi potrebbero avere sull’agricoltura dell’Emi-
lia-Romagna (vedi box a pag. 40).
Le tre tipologie di obblighi previsti dal greening 
per le aziende agricole sono la diversifi cazione 
delle colture, il mantenimento del prato per-
manente esistente e l’introduzione di un’area di 
interesse ecologico sulla superfi cie aziendale. 

La diversifi cazione 

L’applicazione degli obblighi relativi alla diver-
sifi cazione delle colture tiene conto della di-
mensione aziendale e degli indirizzi produttivi. 
Infatti, in base all’ampiezza della superfi cie a 
seminativo, ci deve essere la presenza in azienda 
di almeno due o tre colture e le stesse dovranno 
rispettare percentuali minime di investimento, 
in base alla superfi cie complessiva a seminativo. 
In particolare le aziende fi no a 10 ettari sono 
esenti dall’obbligo della diversifi cazione coltu-
rale; quelle da 10 a 30 ettari devono prevedere 
almeno due colture e quella principale non deve 
superare il 75% della superfi cie complessiva; in-
fi ne le aziende con più di 30 ettari di seminativo 

Obblighi ed effetti
del greening
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devono prevedere almeno tre colture con il me-
desimo vincolo per la coltura principale (75% 
della superfi cie a seminativo), ma la somma 
delle superfi ci delle due colture principali deve 
essere al massimo del 95%, riservando dunque 
alla terza coltura una superfi cie almeno del 5%. 

I casi di esenzione

Vi sono però alcuni casi, in verità piuttosto 
rari nel panorama agricolo regionale, in cui si 
è esentati da tali impegni. In particolare non 
devono sottostare agli obblighi del greening:
– le aziende con una superfi cie maggiore del 

75% destinata alla produzione di erba o pra-
to stabile e che abbiano meno di 30 ettari di 
seminativo;

– le aziende che non hanno dichiarato più del 
50% dei seminativi nella domanda di aiuto 
dell’anno precedente, ma che a una verifi ca 
geospaziale sulla domanda di aiuto risultano 
coltivate per la totalità con coltura diversa 
dall’anno precedente. In tal caso l’esenzione 
dagli obblighi si riferisce solo alla diversifi ca-
zione;

– le aziende la cui superfi cie sia interamente 
utilizzata per la produzione di erba oppure 
interamente destinate a colture sommerse per 
una parte signifi cativa dell’anno; 

– le aziende che abbiano almeno il 75% di ter-
reno a riposo.

Da segnalare che nell’ambito della diversifi ca-
zione si considerano in generale terreni investiti 
con colture diverse se queste appartengono a 
generi diversi. Per esempio: frumento tenero e 

frumento duro appartengono allo stesso gene-
re triticum, mentre il frumento e l’orzo (gen. 
hordeum), sono considerate colture diverse; solo 
per le brassicacee, solanacee e cucurbicace vi è 
più elasticità, in quanto si considerano colture 
diverse se appartenenti a specie diverse anche 
nel caso siano del medesimo genere. Allo stesso 
modo vengono considerati rispettanti la diver-
sifi cazione i terreni tenuti a riposo o coltivati a 
erba o altre piante erbacee da foraggio. Infi ne 
sono considerate colture diverse quelle apparte-
nenti allo stesso genere, nel caso in cui siano se-
minate in periodi diversi: autunno e primavera.

Il mantenimento 
di prati-pascoli permanenti   

Relativamente al secondo impegno previsto dal 
greening, cioè l’obbligo di mantenimento dei 
prati e pascoli permanenti e altre aree indicate 
dallo Stato membro (torbiere, zone umide, ecc.), 
si deve assicurare, sempre a livello nazionale, che 
tale superfi cie non diminuisca di un valore su-
periore al 5% rispetto al rapporto tra la superfi -
cie investita a prato permanente e quella agricola 
totale. L’Italia, avvalendosi di una precisa facoltà 
concessa agli Stati membri, ha deciso che tale 
obbligo sia riferito a livello nazionale.

Le aree di interesse ecologico

L’ultimo impegno è quello relativo all’obbligo 
di destinare una quota, pari ad almeno il 5%, 
della superfi cie aziendale a seminativo, ad aree 
di interesse ecologico (Efa); un obbligo che ri-
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IMPATTO SOFT IN EMILIA-ROMAGNA 
Quale potrebbe essere l’impatto del greening in Emilia-
Romagna? Al riguardo è interessante riportare le valu-
tazioni di un recente studio realizzato da Inea, che ha 
applicato uno specifico modello matematico a un vasto 
campione di aziende regionali. Senza addentrarci troppo 
nelle specificità tecniche dell’indagine, crediamo vada-
no evidenziati i più significativi elementi emersi. 
Innanzitutto le Efa saranno in larga misura “coperte” at-
traverso le colture azoto-fissatrici, siano esse già presenti 
in azienda oppure da introdurre o estendere nell’ordina-
mento colturale. Viene infatti stimato che al netto delle 
colture azoto-fissatrici già presenti o dei terreni a riposo, la 
necessità di superficie a Efa in Emilia-Romagna sia di cir-
ca 10 mila ettari (corrispondenti a meno dell’1% della Sau 
regionale); di questa superficie solo un decimo verrebbe 
messo a riposo, mentre circa 9mila ettari sarebbero distri-
buiti tra le colture azotofissatrici, soprattutto erba medica 
e soia. Il fattore di ponderazione di 0,7 stabilito dalla nor-
mativa comunitaria e già precedentemente citato risulta 
infatti particolarmente vantaggioso per le aziende tenute 
al vincolo di destinare una superficie a Efa che decidono 
di attivare o aumentare la superficie a colture azoto-fissa-
trici, mantenendo così una produzione sull’area interes-
sata da tale vincolo del greening. Per quanto attiene alla 
soia, come ha recentemente chiarito la Commissione Ue 
in risposta a uno specifico quesito, oltre alla possibilità di 
soddisfare il requisito Efa e di beneficiare del pagamento 
greening c’è anche l’opportunità di sommare a questo lo 
specifico aiuto accoppiato.
Un altro possibile effetto del greening sull’agricoltura 
dell’Emilia-Romagna è la riduzione della superficie ce-

realicola complessiva (con l’esclusione di orzo e cereali 
minori), sia per effetto dell’obbligo di diversificazione, sia 
per la quota destinata alle Efa. Naturalmente i vincoli del 
greening interesseranno principalmente le aree di pianu-
ra, dove si concentrano le aziende di maggiori dimensio-
ni e di più elevata specializzazione produttiva. Si stima, ad 
esempio, che oltre il 90% delle nuove Efa saranno proprio 
nelle aziende di pianura, dove la scelta di come adem-
piere a questo vincolo riguarderà principalmente l’erba 
medica. A tale proposito va ricordato che nella scelta su 
come adempiere gli obblighi del greening è bene che 
ogni azienda valuti attentamente, oltre alla propria voca-
zionalità produttiva, anche le prospettive di mercato che 
le diverse colture utilizzabili possono offrire.
Da ultimo segnaliamo che nel complesso lo studio Inea 
stima in soli 5 euro/ettaro la riduzione del margine lordo 
causato dagli impegni del greening nelle aziende esami-
nate, mentre più rilevante è l’impatto economico cau-
sato dalla ridistribuzione dei pagamenti prevista dalla 
nuova Pac: per questi ultimi si stima una riduzione media 
per tutte le aziende di 35 euro/ettaro, che arriva però fino 
a 83 euro/ettaro negli allevamenti bovini ed ovini e a 53 
euro/ettaro nelle aziende specializzate nei seminativi. Ri-
cordiamo, infine, che il mancato rispetto degli impegni 
del greening comporta la riduzione dell’importo del pa-
gamento corrispondente, che può arrivare al 100% nel 
caso di maggiore gravità. I regolamenti non prevedono 
tuttavia l’applicazione di ulteriori sanzioni fino al 2017. Da 
quell’anno in poi le irregolarità potranno invece compor-
tare sanzioni che incideranno anche sugli altri pagamen-
ti. (Info: dspace.inea.it/handle/inea/1101)

guarda solo le aziende che hanno più di 15 etta-
ri di seminativi. Si escludono quindi dal calcolo 
le superfici investite a colture permanenti quali 
prati e pascoli permanenti, vigneti, frutteti, ecc. 
Le aree di interesse ecologico devono trovarsi in 
una delle seguenti situazioni:
– terreni a riposo; 
– terrazzamenti;
– elementi caratteristici del paesaggio;
– fasce tampone;
– ettari agroforestali che ricevono o che hanno 

ricevuto sostegno in base ai regolamenti n. 
1698/2005 e 1305/2013;

– fasce di ettari ammissibili lungo le zone peri-
feriche delle foreste;

– superfici con bosco ceduo a rotazione rapida, 
senza impiego di concime minerali e/o pro-
dotti fitosanitari;

– superfici oggetto di imboschimento attraver-
so i Psr;

– superfici intercalari o manto vegetale; Ga
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– superfi ci con colture azoto-fi ssatrici.
In alcuni di questi casi la superfi cie deve essere 
moltiplicata per specifi ci coeffi  cienti di conver-
sione o ponderazione (elencati nell’allegato X 
del Reg. n. 1307/2013). Tra i citati coeffi  cienti 
segnaliamo, per la grande importanza che avrà 
in Emilia-Romagna, quello dello 0,7 stabilito 
per le colture azoto-fi ssatrici; questo implica che 
se si utilizzano tali colture per l’Efa ogni ettaro 
d’obbligo deve corrispondere a circa 1,43 ettari 
investiti. Anche l’impegno per le Efa prevede 
casi in cui le aziende ne sono esentate. Il primo 
è quando hanno più del 75% della superfi cie 
destinata alla produzione di erba o altre pian-
te erbacee da foraggio, oppure terreni lasciati a 
riposo o investiti a leguminose. Il secondo caso 
è quando la superfi cie agricola è costituita da 
prato permanente per più del 75% oppure è in-
vestita a colture sommerse (riso) per una parte 
signifi cativa dell’anno. Entrambi i casi valgono 
a condizione che i seminativi non sottoposti a 
tali impieghi non siano superiori a 30 ettari. 
Ci potrebbero essere in futuro ulteriori possibi-
lità di soddisfare una o più pratiche del greening 
attraverso altre pratiche, cosiddette “equivalen-
ti”, che devono rappresentare anch’esse un ana-
logo benefi cio per il clima e l’ambiente. Queste 
partiche sono elencate nell’allegato IX del Reg. 
n. 1307/2013. Per l’anno 2015 tale possibilità 
non è stata attivata dall’Italia, ma per gli anni 
successivi la decisione dovrà nuovamente essere 
presa a livello nazionale, sulla base di indicazio-
ni delle Regioni. 
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Secondo stime Wine 
Monitor, anche per il 
2014 l’export di vino 
italiano dovrebbe ri-

toccare verso l’alto il proprio 
record, attestandosi attorno 
ai 5,1 miliardi di euro, contro 
i 5,04 dell’anno precedente. 
Tuttavia, come è facile de-
sumere dalla diff erenza tra i 
valori assoluti, l’incremento 
sarà marginale, di poco supe-
riore all’1%, contro tassi medi 
di crescita che tra il 2009 e il 
2013 ci avevano abituati a per-
formance superiori al 9%.
Dopo tutto questo correre, 
una frenata ci poteva stare. 
D’altronde, anche nel 2003 e 
nel 2009 si erano già verifi cate 
delle battute d’arresto rispetto 
agli anni precedenti, con cali 
rispettivamente del 3 e 4% 
(in valore). Tutto sotto con-
trollo, quindi? Si direbbe di 
sì, anche se alcuni segnali di 
mercato invitano alla caute-
la e altri meritano invece più 
di una rifl essione, soprattutto 
perché – proprio alla luce del 

“portafoglio clienti esteri” – 
interessano principalmente 
le imprese vinicole emiliano-
romagnole.

Le cause 
del rallentamento 

Una disamina più approfondi-
ta delle cause che hanno por-
tato a questo rallentamento 
conduce ad evidenziare alcuni 
fattori specifi ci che hanno in-
teressato i diversi mercati di 
importazione. In particolare 
il calo negli acquisti di vino 
dall’estero a livello complessi-
vo ha interessato soprattutto 
Canada, Cina, Germania e 
Russia, mentre il trend delle 
nostre esportazioni ha conti-
nuato a essere sostenuto negli 
Stati Uniti, Regno Unito e 
Giappone.
Nel dettaglio, mentre la Cina 
sconta ancora il giro di vite 
che il governo centrale ha 
imposto ai rimborsi dei fun-
zionari pubblici (il principale 
target di mercato dei vini di 

importazione), interrompen-
do così una corsa speculativa 
all’acquisto di vino straniero 
da parte degli importatori ci-
nesi o presunti tali, la Russia 
si è trovata in condizioni eco-
nomiche quasi da “recessione” 
– aggravatesi sul fi nire di anno 
con la svalutazione del rublo e 
il calo del prezzo del petrolio 
– che hanno portato a una ri-
duzione degli acquisti di vino 
dall’estero, in particolare della 
tipologia sparkling, cioè friz-
zante.
Ma l’eff etto più pesante sull’ex-
port di vino made in Italy lo 
ha prodotto la Germania. Al 
di là dei risvolti determinati 
da un clima economico non 
più brillante, i tedeschi hanno 
ridotto le importazioni di vini 
sparkling e, soprattutto, sfusi. 
Attenzione però: non dal lato 
dei volumi, quanto da quello 
dei valori. In altre parole, vista 
anche la situazione congiuntu-
rale, hanno pensato bene fosse 
il caso di rivedere gli acquisti 
dei vini soprattutto sfusi (che 

L’export frena la corsa 
dopo un quinquennio d’oro 

DENIS PANTINI
Nomisma - 

Wine Monitor
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poi fi niscono imbottigliati con 
marchio della catena distribu-
tiva), andando a ricercare pro-
dotti meno costosi. 
Al tempo stesso nel 2014 si 
è riversato sul mercato mon-
diale una quantità enorme di 
vino spagnolo derivante dalla 
super-vendemmia 2013. Ri-
sultato: l’import di vino spa-
gnolo in Germania è cresciuto 
in volume di oltre il 30%, a un 
prezzo medio inferiore ai 40 
centesimi di euro/litro, contro 
i 62 centesimi dell’anno prece-
dente; per converso l’import 
di vino italiano è calato in 
volume del 6%, ma di ben il 
30% in valore, con un prezzo 
medio sceso da 71 centesimi 
di euro a litro del 2013 a poco 
più di 50 centesimi.
Possibile che l’eff etto spiazza-
mento della Spagna abbia in-
fl uito in maniera così pesante 
sul rallentamento dell’export 
di vino italiano? Ovviamen-
te attribuire solo a ciò la col-
pa della battuta d’arresto del 
nostro export non sarebbe 
corretto, ma se si pensa che lo 
sfuso pesa ancora per un buon 
30% sui volumi di vino italia-
no esportato e di questo 30% 
la metà fi nisce in Germania, i 
conti sono presto fatti. 

Purtroppo, le principali riper-
cussioni di tale shock di mer-
cato sono andate a danno delle 
imprese emiliano-romagnole, 
per le quali la Germania rap-

presenta il primo mercato di 
esportazione, incidendo per ol-
tre un terzo di tutto il vino (in 
valore) venduto oltre confi ne. 
E in eff etti, a conferma di tale 
ripercussione, i dati sull’export 
di vino emiliano-romagnolo 
riferiti al terzo trimestre 2014 
(gli ultimi disponibili al mo-
mento in cui viene redatto 
questo articolo) mostrano un 
-23% rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno precedente.

La crescita dei mercati 
extracomunitari

Questa battuta d’arresto in-
terrompe un trend di crescita 
continua delle esportazioni 
regionali, aumentate di oltre il 
74% a partire dal 2009 e che 
hanno visto i vini emiliano-
romagnoli aumentare la pro-

LA MAXI-KERMESSE SCALIGERA 
VA IN SCENA DAL 22 AL 25 MARZO 
Il 2015 sarà un anno speciale per l’immagine del vino italiano nel mondo, con i 
riflettori per sei mesi consecutivi accesi sull’Expo di Milano. Impegnata nella rea-
lizzazione del padiglione “Vino – A taste of Italy” alla maxi-kermesse che aprirà i 
battenti il prossimo maggio, VeronaFiere ha riorganizzato e ampliato il suo calen-
dario di eventi dedicati al mondo del vino, in Italia e all’estero, per renderli sinergici 
con il grande appuntamento milanese. Così la 49° edizione di Vinitaly si svolgerà 
quest’anno dal 22 al 25 marzo, mentre dal 19 al 24 marzo è in programma Vinitaly 
and the city, il fuori-salone serale che per la prima volta si svolgerà nelle piazze del 
capoluogo scaligero: sei giorni anziché due soli dell’anno scorso. Eccezionalmen-
te, in occasione dell’Expo, il Concorso enologico internazionale si svolgerà dopo la 
rassegna-madre – dal 12 al 16 aprile – non prima, come da tradizione. 
Vinitaly 2015 ha preparato il terreno per il business dei suoi espositori con iniziative e 
attività di incoming mirato in tutto il mondo, a partire dalla presentazione speciale 
del 2 febbraio a New York. L’appuntamento con quella che è una delle principali 
fiere mondiali del settore è molto atteso quest’anno dagli operatori anche per 
capire come evolveranno gli scambi internazionali dopo la recente svalutazione 
dell’euro, che potrebbe dare una spinta all’export dei vini italiani ed europei. Da 
tutto il mondo arriveranno a Verona buyer e delegazioni ufficiali: «Si tratta di ope-
ratori selezionati anche in collaborazione con l’Ice – spiega Giovanni Mantovani, 
direttore generale di VeronaFiere – nell’ottica di sviluppare sempre di più il business 
delle aziende». Nel 2014 i visitatori esteri hanno sfiorato quota 55mila da circa 120 
Paesi, pari al 36% dei visitatori totali (oltre 155mila). 
In contemporanea con Vinitaly come da tradizione si svolgeranno anche 
Sol&Agrifood, and Enolitech, i saloni rispettivamente dell’olio extravergine, dei 
prodotti di qualità e delle tecnologie innovative applicate ai settori dell’olio e 
del vino.     

GRAF. 1 - L’EXPORT DI VINO 
DELL’EMILIA-ROMAGNA (DATI IN MILIONI DI EURO)

Fonte: Nomisma-Wine Monitor
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pria diffusione in giro per il 
mondo. Rispetto a dieci anni 
fa, l’export è raddoppiato in 
Giappone, triplicato in Cana-
da ed è cresciuto con percen-
tuali a quattro cifre in Russia 
e Cina, dove era praticamente 
assente. Nel complesso attual-
mente i vini emiliano-roma-
gnoli finiscono per la metà del 
valore complessivo nei Paesi 
al di fuori dell’area euro, con-
tro il 43% di un decennio fa 
e questo, alla luce del deprez-
zamento della moneta comune 
in atto, non può che rappre-
sentare un fattore positivo per 
una ripresa delle esportazioni 
nell’anno in corso. Se come 
prevede Goldman Sachs la 
svalutazione della moneta uni-

ca è appena all’inizio (dovreb-
be raggiungere la parità con il 
dollaro entro la fine del 2017), 
c’è da essere ottimisti su un 
possibile recupero dell’esporta-
zioni di vino italiano ed emi-
liano-romagnolo in particola-
re. Anche se su quest’ultimo 
pendono due “spade di Damo-
cle” tra loro strettamente colle-
gate che potrebbero vanificare 
la spinta propulsiva determi-
nata da un euro debole. 
Queste due criticità dipendo-
no dal ruolo ancora determi-
nante della Germania come 
mercato di sbocco per i vini 
dell’Emilia-Romagna, in par-
ticolare per quelli venduti sfu-
si. Per il mercato tedesco le 
dinamiche del cambio ovvia-
mente non influiscono sulla 
competitività dei prodotti, che 
devono continuare a vedersela 
con i competitor spagnoli, in 
particolare per quanto riguar-
da i vini comuni. E il rischio 
di una nuova sovrapprodu-
zione da parte dei viticoltori 
iberici è tutt’altro che remota. 
Negli ultimi anni, infatti, la 
Spagna ha rinnovato molti dei 
suoi impianti, rendendoli irri-
gui ed aumentando così le rese 
produttive di un vigneto che, 
al contrario di quanto accade 
nel resto d’Europa (e in Italia), 

è cresciuto nel 2013, arrivando 
a toccare quota 1,023 milioni 
di ettari. 

Le sfide da affrontare   
nei prossimi anni 

La vera sfida per i vini emiliani-
romagnoli si gioca quindi su 
due fronti: da un lato va incre-
mentata l’esportazione di vini 
confezionati a scapito di quelli 
sfusi; dall’altro bisogna adope-
rarsi per la ricerca di nuovi sboc-
chi di mercato, in particolare al 
di fuori dell’area euro. Rispetto 
a quest’ultimo aspetto, le princi-
pali opportunità possono deri-
vare dagli Stati Uniti, un mer-
cato tutt’altro che maturo dove 
la crescita del redditi pro-capite 
(+42% stimato da qui al 2023), 
il rafforzamento del dollaro e 
soprattutto lo spostamento nei 
consumi di bevande alcoliche 
dalla birra al vino (che pesa oggi 
per appena il 10% sul totale del-
la categoria) dovrebbero raffor-
zare la domanda di vini d’im-
portazione nei prossimi anni, 
con possibili effetti positivi sui 
prodotti dell’Emilia-Romagna, 
oggigiorno ancora poco presenti 
in questo mercato: gli Usa, in-
fatti, pesano per poco più del 
10% sull’export vinicolo regio-
nale complessivo. 
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GRAF. 2 - I MERCATI DI DESTINAZIONE 
DEL VINO EMILIANO-ROMAGNOLO (DATI 2013, IN VALORE)
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Vinitaly è alle porte 
e anche quest’anno 
l’Enoteca regionale 
dell’Emilia-Roma-

gna si troverà al centro di questa 
manifestazione enologica che è 
l’appuntamento più importante 
per i vini italiani e non solo. Il 
suo padiglione, situato all’in-
gresso della fiera, registra ogni 
anno in media più di 150mila 
visitatori. Quest’anno  parte-
ciperanno all’evento circa 200 
rappresentanti del vino emi-
liano romagnolo – tra aziende 
e consorzi – su una superficie 
complessiva di oltre 4.000 me-
tri quadrati. 
Una “casa” degna di un settore, 
quello vitivinicolo, che negli ul-
timi anni ha segnato un trend 
di crescita importante: l’Emi-
lia-Romagna, infatti, vanta 
circa 51.800 ettari di superficie 
vitata, che nel 2013 si sono tra-
dotti in 9,1 milioni di ettolitri 
di vino, di cui 1,3 milioni im-
bottigliati come Dop e 2,3 mi-
lioni come Igp  (dati Istat, fonte 
il “Corriere vinicolo”, 1/2015). 
Numeri importanti che collo-
cano l’Emilia-Romagna sem-
pre più al centro del panorama 
enologico nazionale e interna-
zionale: un patrimonio di viti-
gni tipici ed etichette che l’E-
noteca regionale promuove fin 
dalla sua nascita (1978) nella 
splendida cornice della Rocca 
Sforzesca di Dozza e che recen-
temente ha iniziato a valorizza-
re anche tramite il proprio sito 
di e-commerce roccadelvino.
com. «La novità che lanceremo 
quest’anno al Vinitaly – spie-
ga il presidente Pierluigi Scio-
lette – è il “Viaggio lungo la 

via Emilia”. Via Emilia intesa 
come elemento topografico che 
lungo il suo percorso, da Rimi-
ni a Piacenza, unisce tutta la 
regione, abbracciando i diversi 
territori». 

Un viaggio virtuale 
all’insegna del buon bere  

Partendo dalla Romagna, re e 
regina di questo territorio sono 
indiscutibilmente il Sangiove-
se e l’Albana. Procedendo ver-
so nord, arriviamo a Bologna 
ed entriamo nella zona di pro-
duzione del Pignoletto. Senza 
dimenticare di fare tappa nel 
ferrarese, dove incontriamo il 
“vino delle sabbie”, il Fortana. 
Salendo ancora ci imbattiamo 
nella zona di produzione del 
vitigno emiliano-romagnolo 
più conosciuto e venduto al 
mondo, il Lambrusco, nelle 
sue diverse tipologie: un vi-
tigno i cui filari si dipanano 
nell’area compresa tra Mode-
na, Reggio Emilia e Parma. 
Territorio, quest’ultimo, che si 
distingue anche per la Malva-
sia. Il nostro viaggio finisce a 
Piacenza, con il suo vino sim-
bolo, il Gutturnio. 
Da ricordare anche i tantissimi 
altri vitigni autoctoni, meno 
noti ma certamente da scopri-
re, che contribuiscono a rende-
re ancora più variegato e inte-
ressante il nostro immaginario 
viaggio del buongusto lungo la 
via Emilia. «L’obiettivo – ag-
giunge Ambrogio Manzi, di-
rettore di Enoteca Servizi – è 
rappresentare visivamente que-
sto viaggio: a Verona saremo 
presenti con banchi d’assaggio 

circolari con oltre 400 tipologie 
di vino e ogni visitatore potrà 
organizzare il proprio perso-
nale “viaggio nel buongusto” 
decidendo da quale punto co-
minciare a degustare». 
Non va però dimenticato che 
l’Emilia-Romagna è la food 
valley d’Europa, prima regione 
europea per numero di pro-
dotti Dop e Igp (41). Non a 
caso quello dell’Enoteca è l’u-
nico padiglione all’interno di 
Vinitaly dotato di un proprio 
ristorante a disposizione delle 
aziende, che potranno valo-
rizzare le proprie produzioni 
vitivinicole attraverso l’abbina-
mento cibo/vino. Ogni “tap-
pa” del viaggio attraverso la 
via Emilia sarà infatti accom-
pagnato da un menù di vini e 
cibi tipici della zona. Nel car-
net di eventi al Vinitaly  non 
mancheranno tasting, seminari 
e tavole rotonde. 
Info: enotecaemiliaromagna.it

A Verona in passarella 
le tipicità della via Emilia

A cura della 
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Vista dall’alto 
dello stand 
dell’Enoteca regionale 
dell’Emilia-Romagna 
a Vinitaly 2014

Il logo dell’Enoteca 
di Dozza Imolese 
(Bo)
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«La nostra è un’a-
zienda cresciuta 
un pezzetto alla 
volta. Il primo 

vigneto, un fazzoletto di terra 
di appena 2-3 pertiche piacen-
tine – e ce ne vogliono 13 per 
fare un ettaro – mia madre l’ha 
comprato nel 1978 per ragioni 
affettive. Qui sorgeva la casa 
di campagna del mio bisnon-
no, che da Parma si era trasfe-
rito da queste parti all’inizio 
del secolo scorso. Mia madre, 
che fino ad allora aveva fatto la 
casalinga e la restauratrice di 
mobili antichi a Pavia, voleva 

cambiare vita e decise di ve-
nire ad abitare in quest’ango-
lo d’Appennino a coltivare la 
vite per pura passione. Adesso 
l’azienda si estende su una su-
perficie di oltre 40 ettari e a 
giorni sta per partire la prima 
campionatura di 3mila botti-
glie di Gutturnio riserva per 
Shanghai».
Chiara Azzali, classe 1961, ci 
accoglie con un sorriso nel-
la sua abitazione che sorge in 
mezzo ai curatissimi vigneti 
della sua “Tenuta Pernice”, 
adagiati sulle prime, dolcissi-
me, colline della Val Tidone. 
L’Oltrepo pavese è poco oltre 
il crinale che scorgiamo sullo 
sfondo di un paesaggio ancora 
invernale, ma che noi provia-
mo a immaginare a primavera 
avanzata, quando le piante di 
vite avranno già formato tralci 
vigorosi dai quali poi spunte-
ranno i primi grappoli di uva. 
Uva di vitigni autoctoni a bac-
ca bianca come l’Ortrugo, ri-
scoperto negli ultimi decenni, 
e la Malvasia, oppure a bacca 
rossa come Bonarda e Barbe-
ra. Vini, questi ultimi due, che 
sono la base per il Gutturnio, 
altro vanto della viticoltura 
locale. Alla Tenuta Pernice si 
coltivano inoltre vitigni inter-
nazionali come il Sauvignon e 
lo Chardonnay.  

Un’azienda 
guidata da donne…

Siamo stati a Castelnovo Val 
Tidone per farci raccontare 
dalla viva voce della signora 
Chiara, contitolare dell’azien-
da al 50% assieme alla madre 

Maria, un arzilla 85enne che 
non si perde una vendemmia 
a dispetto della veneranda età, 
la storia di un impresa viti-
vinicola che nell’arco di una 
sola generazione è cresciuta 
tantissimo da ogni punto di 
vista, fino a diventare l’arche-
tipo dell’azienda modello che 
produce vini di eccellenza, 
pluripremiati nei più impor-
tanti concorsi enologici nazio-
nali, da Vinitaly alla prestigio-
sa Douja D’or di Asti, con un 
occhio di riguardo all’ambien-
te e alla salute di chi lavora in 
mezzo ai vigneti. 
Dopo l’uscita di scena della 
madre, le redini dell’azien-
da sono da tempo saldamen-
te nelle mani di Chiara, che 
nella gestione continua a far 
tesoro degli insegnamenti ri-
cevuti dalla signora Maria: 
«Mia madre è autodidatta ed 
è stata una grande innovatrice. 
Di giorno lavorava in vigna e 
di sera studiava sui manuali 
di viticoltura di due decani 
dell’enologia come i professo-
ri Fogliani e Fregoni, docenti 
alla “Cattolica” di Piacenza. 
Sotto la loro guida mia madre 
già a metà degli anni ’80 aveva 
iniziato a sperimentare i meto-
di della coltivazione integrata, 
in un’epoca in cui solo pochi 
iniziati sapevano di cosa stesse 
effettivamente parlando».
Attualmente la Tenuta Perni-
ce è un azienda vitivinicola a 
ciclo chiuso, dalla vendemmia 
alla pigiatura dell’uva, dall’af-
finamento del vino all’imbot-
tigliamento fatto in casa. Tut-
tavia agli esordi l’uva raccolta 
veniva consegnata tutta quan-

Qualità e sostenibilità sono 
di casa alla Tenuta Pernice
GIANCARLO 

MARTELLI
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Uno scorcio 
della Tenuta 

Pernice in estate
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ta alla cantina sociale della Val 
Tidone. Le prime bottiglie 
con l’etichetta aziendale risal-
gono al 1990, mentre la canti-
na era sorta l’anno precedente. 
Nel frattempo l’azienda si era 
un poco alla volta ingrandita, 
con l’accorpamento di diversi 
piccoli poderi limitrofi messi 
in vendita dai vecchi agricol-
tori che lasciavano la terra per 
andare in pensione, mentre i 
figli se ne andavano a lavorare 
in città. 

…e cresciuta 
pezzo su pezzo 
 
Così facendo alle soglie del 
2000 l’azienda era cresciuta 
fino a totalizzare una superfice 
vitata di 27 ettari. Quello stes-
so anno viene acquistato un 
altro e più consistente appez-
zamento di terreno nudo di 13 
ettari, sui quali sono stati poi 
impiantate Barbera e Bonar-
da, arrivando così a raggiun-
gere un sostanziale equilibrio 
produttivo tra vini bianchi e 
rossi, soprattutto frizzanti, che 
perdura tuttora. «Nel 2014 – 
sottolinea Chiara, che è anche 
vicepresidente del Consorzio 
vini doc Colli piacentini e 
in passato ha fatto parte del 
consiglio di amministrazione 
dell’Enoteca regionale dell’E-
milia-Romagna – abbiamo 
prodotto poco più di 3.300 
quintali di uve, per metà 
bianche e l’altra metà rosse. 
Ma l’ultima è stata un’annata 
molto difficile per via del mal-
tempo estivo, con rese molto 
basse; noi infatti produciamo 
mediamente sui 4.000-4.200 
quintali d’uva all’anno». 
Normalmente una parte dell’u-
va rossa e anche del vino pro-
dotto viene ceduto sfuso ad 
alcune piccole aziende di im-
bottigliamento della zona. «Una 
scelta – prosegue – dettata da 
una precisa strategia; la pesante 

crisi economica con conseguen-
te calo dei consumi che stiamo 
vivendo sconsiglia infatti di de-
tenere grandi scorte di bottiglie, 
soprattutto per vini di fascia 
medio-alta come i nostri. Nel 
periodo d’oro, sino a 5-6 anni 
fa, abbiamo imbottigliato più 
di 350.000 pezzi, invece adesso 
siamo sulle 200-250.000 all’an-
no. Così facendo siamo riusciti 
a imitare i danni e a stabilizzare 
nell’ultimo quadriennio il fattu-
rato sui 600-650.000 euro. Ma 
negli anni precedenti avevamo 
superato anche quota un milio-
ne di euro».
La Tenuta Pernice è conosciu-
ta per l’alta qualità dei vini 
prodotti, che è un tutt’uno con 
una chiara scelta a favore di un 
metodo di coltivazione ecoso-
stenibile come la viticoltura in-
tegrata, di cui l’azienda è stata 
antesignana. «Abbandonando 
la pratica dei trattamenti a ca-
lendario ed intervenendo con-
tro gli attacchi parassitari solo 
in caso di effettiva necessità 
– insiste l’imprenditrice – si 
può arrivare a risparmiare fino 
al 50% sull’acquisto dei pre-
sidi; nel nostro caso parliamo 
di una cifra sui 25.000 euro 
all’anno, tanto per rendere 
l’idea. Senza contare i minori 
costi di manodopera. È chiaro 

però che gli interventi devono 
essere tempestivi, non appena 
si manifestano i primi sintomi 
della malattia». Serve pertanto 
un costante monitoraggio del-
lo stato fitosanitario dei vigne-
ti, mediante centraline o altri 
metodi di rilevazione. 
Un altro aspetto fondamenta-
le è l’inerbimento del terreno, 
che alla Tenuta Pernice è inte-
grale, senza neanche il diserbo 
sottofila: «All’inizio – spiega 
Chiara – la vite entra in com-
petizione con l’erba, ma poi c’è 
un assestamento e la presenza 
dell’erba aiuta a limitare in 
modo naturale la produzione 
della vite e questo garantisce la 
qualità e la salubrità dell’uva». 
Non vanno infine dimenticati 
gli enormi benefici che l’uso 
limitato dei prodotti chimici 
di sintesi procura all’ambien-
te e al personale al lavoro tra 
i filari.       

I principali 
canali di vendita 
 
Il principale canale commer-
ciale dell’azienda vitivinicola 
piacentina è l’Horeca, cioè 
ristoranti, bar ed enoteche di 
alto livello, serviti attraverso 
una rete di agenti plurimanda-
tari che copre anche le regio-
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Chiara Azzali 
nella cantina 
della sua azienda
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DIFESA INTEGRATA DELLA VITE: ISTRUZIONI PER L’USO  
TIZIANO GALASSI 
Servizio Fitosanitario, Regione Emilia-Romagna  
 
La difesa integrata della vite costituisce ormai la strategia 
di riferimento sulla base della quale i viticoltori, da diversi 
anni, stanno impostando la protezione della coltura dalle 
avversità parassitarie. Lo chiede il mercato, lo chiede l’U-
nione Europea con la sua direttiva 128/2009 e lo sostiene 
la Regione Emilia-Romagna che, ormai da 40 anni, mette 
a disposizione dei viticoltori linee tecniche avanzate, ope-
ratori qualificati, supporti sofisticati, quali modelli previsio-
nali funzionali e periodici bollettini che possono aiutare i 
produttori nelle loro decisioni operative giorno per giorno. 
Il mercato ha identificato la difesa integrata come lo 
standard di riferimento per i valori che è in grado di rap-
presentare a salvaguardia della salute del produttore, 
del consumatore e dell’ambiente. La sostenibilità delle 
produzioni agricole è garantita attraverso soluzioni inno-
vative che garantiscono l’ottenimento di prodotti di qua-
lità, riducendo quantitativamente in maniera sensibile l’u-
so dei prodotti fitosanitari e allo stesso tempo escludendo 
o limitando fortemente l’uso di quelli più pericolosi.

Le regole fondamentali 
I principali elementi che caratterizzano la viticoltura inte-
grata sono: 

-
tamenti a calendario, ma su un attento monitoraggio 
dello stato fitosanitario del vigneto per consentire di va-
lutare la presenza e la consistenza delle avversità e per 

stabilire gli interventi più opportuni avvalendosi di mo-
delli previsionali particolarmente efficienti nel delineare 
l’andamento epidemiologico – tanto per fare qualche 
esempio – di peronospora, oidio e tignoletta; 

di prodotti di copertura, quali Folpet, Mancozeb e 
Dithianon, in quanto questi presidi sono caratterizzati 
da un non favorevole profilo tossicologico;

-
da ed eventualmente sulla terza generazione, con 
esclusione degli interventi in prima generazione;

sessuale per limitare la diffusione della tignoletta;

basate sull’impiego di prodotti quali fosfonato o bicar-
bonato di potassio oppure di microrganismi utili (lotta 
biologica) quali Bacillus thuringiensis, Bacillus subtilis, 
Ampelomyces quisqualis, Aureobasidium pullulans, Ba-
cillus amyloliquefaciens, Trichoderma asperellum e Tri-
choderma gamsii; 

-
te la fase di produzione.

Anche per il 2015 la Regione ha provveduto all’aggior-
namento delle norme per la difesa integrata che, dopo 
aver acquisito il parere favorevole da parte del Gruppo 
nazionale difesa integrata, stanno per entrare in vigore.
Info: agricoltura.regione.emilia-romagna.it/produzioni-
agroalimentari/doc/disciplinari/produzione-integrata/
Collezione-dpi/dpi-2014

ni limitrofe come Piemonte, 
Lombardia e Liguria. Un’al-
tra grossa fetta del giro d’af-
fari (25-30%) è rappresentato 
dalle vendite dirette: «I priva-
ti – sorride sorniona la nostra 
interlocutrice – sono i clienti 
migliori perché pagano subito 
e sono un ottimo veicolo pub-
blicitario, grazie al passaparo-

la. Molti vengono personal-
mente anche dalla Lombardia, 
Piemonte e Liguria e ogni tan-
to ospitiamo pure qualche co-
mitiva di turisti stranieri». In 
crescita il canale dei grossisti, 
cosi pure la moderna distribu-
zione, specialmente la piccola 
catena ligure Basko.
Per compensare il calo delle 

vendite sul mercato interno da 
qualche anno si sta tentando la 
strada dell’export. I primi se-
gnali sono confortanti: «Siamo 
partiti tre anni fa con la Fran-
cia, con i bianchi frizzanti, poi 
Danimarca, Svizzera e Giap-
pone. In quest’ultimo caso si 
tratta di un buyer “agganciato” 
al Vinytaly, dove siamo pre-
senti tutti gli anni all’interno 
del padiglione dell’Enoteca 
regionale». A marzo, poi, per 
la prima volta il Gutturnio fer-
mo della Tenuta Pernice volerà 
a New York, preceduto dalla 
spedizione in Cina: «Siamo 
appena ai primi passi – con-
clude Chiara –. L’anno scorso 
abbiamo esportato 6.000 bot-
tiglie; quest’anno sarebbe già 
un successo arrivare a vender-
ne 15.000». De

ll’A
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Parlando di viticoltura 
modenese o reggiana 
vien subito da pensare 
al Lambrusco. D’al-

tra parte questo vino «brusco, 
maturo, piccante e raro», come 
lo descriveva l’illustre agrono-
mo bolognese Vincenzo Tana-
ra (1644), ha mantenuto nel 
tempo le sue pregevoli caratte-
ristiche, tanto che ancora oggi 
è raro, difficilmente riprodu-
cibile in altre aree viticole del 
mondo e apprezzato in molti 
mercati internazionali. 
Non tutti sanno, però, che 
quest’area viticola dell’Emi-
lia-Romagna è costellata da 
un variegato numero di vi-
tigni di antica coltivazione e 
di notevole pregio dai quali 
si ottengono eccellenti vini 
indissolubilmente legati al 
territorio. Tra questi spicca il 
Malbo gentile, vitigno a bac-
ca nera, caratterizzato da un 
alto valore zuccherino, molto 
versatile, utilizzato in taglio o 
in purezza per la produzione 
sia di vini fermi, sia frizzanti e 
spumanti, ma anche passiti, e 
spesso impiegato anche per la 
produzione di vini dolci. Que-
sto vitigno può essere definito 
tipico della provincia di Reg-
gio Emilia considerata la sua 
presenza sul territorio, rilevata 
già nel 1805 dal famoso agro-
nomo reggiano Filippo Re e 
in seguito anche da Vincenzo 
Bertozzi (1840). 
Il Malbo gentile è stato iscrit-
to nel Registro nazionale del-
le varietà di vite da vino nel 
marzo del 1995. Sebbene il 
sinonimo “Amabile di Ge-
nova” suggerisca una prove-

nienza diversa, nel genovese 
questa varietà non è mai stata 
rilevata, come confermano al-
cuni esperti in viticoltura ed 
enologia (O. Silvestroni e col-
laboratori). Comunque sia, la 
presenza storica nel territorio 
reggiano è confermata dall’in-
dividuazione nella zona colli-
nare di ceppi ultracentenari. 

Le caratteristiche 
ampolografiche 
e l’area di coltivazione
 
Le caratteristiche ampelogra-
fiche del Malbo gentile sono 
molto peculiari. Il grappolo 
(vedi foto sotto) è grosso, al-
lungato, piramidale, alato, 
spargolo. L’acino è medio, 

Alla scoperta del Malbo gentile, 
un vitigno da rivalutare 

GIOVANNI 
NIGRO 
Crpv, Cesena   
MIRKO MELOTTI, 
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e Sviluppo, 
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STEFANO 
MEGLIORALDI 

Grappolo 
di Malbo gentileCr

pv

042-051Agr_02.indd   49 16/02/15   15.14



50 FEBBRAIO 2015

INSERTO VINITALY 2015

sferoide, con buccia di medio 
spessore, ricca di pruina e di 
sostanze coloranti che le con-
feriscono una colorazione blu-
nera. La foglia (foto sopra) è 
media, pentagonale o orbicola-
re, trilobata o intera, con lembo 
liscio, piano, seno peziolare a V 
aperto e bordi paralleli, seni 
laterali superiori a V aperto o 
stretto, pagina inferiore con to-
mento medio-basso molto più 
chiara della superiore e denti a 
base larga. L’apice del germo-
glio alla fioritura è espanso, a 
ventaglio, lanuginoso, verde-
biancastro, con foglioline api-
cali aracnoidee sopra, lanugi-
nose sotto. 
Attualmente Malbo gentile è 
coltivato in provincia di Reg-
gio Emilia su una superficie 
di poco superiore a 150 ettari, 
principalmente nella zona col-
linare e pedecollinare. I comu-
ni dove è maggiormente col-
tivato sono Quattro Castella, 
Scandiano e Montecchio. Nel-
la provincia di Modena è inve-
ce coltivato su una superficie 
di circa 45 ettari, prevalente-

mente concentrati nei comuni 
di Castelnuovo Rangone, Ca-
stelvetro, Fiorano, Formigine, 
Maranello, Spilamberto e Sas-
suolo. Grazie a recenti studi e 
ricerche coordinate dal Centro 
ricerche produzioni vegetali 
che hanno messo in risalto le 
notevoli qualità enologiche del 
Malbo Gentile, si sta assisten-
do, in questi territori, a una 
sua rivalutazione e valorizza-
zione. 

Gli aspetti agronomici 

Dal punto di vista agronomi-
co, presenta una vigoria elevata 
e un portamento da semi-eret-
to a procombente, con la ve-
getazione che tende a disporsi 
in maniera molto disordinata 
e ad attaccarsi con difficoltà ai 
fili di sostegno. Necessita per-
ciò di un’attenta gestione della 
chioma, con cimature anche 
ripetute. Si avvale della impol-
linazione incrociata, che è per-
tanto cruciale per Malbo gen-
tile: come impollinatori vanno 
utilizzati vitigni come Ancel-
lotta, Lambrusco Grasparossa, 
Lambrusco Marani, Lambru-
sco Salamino e Sgavetta (altri 
vitigni tipici reggiano-mode-
nesi, ndr), mentre meno effi-
cace è risultato il Marzemino. 

A causa del problema di ma-
schiosterilità, il grappolo del 
Malbo si presenta sempre mol-
to spargolo e la produttività 
è molto variabile di anno in 
anno: variazioni climatiche sta-
gionali legate alla varietà im-
pollinante possono infatti mo-
dificare il livello di allegagione. 
Alternando filari di Malbo a 
quelli di un altro adeguato viti-
gno impollinante, comunque, i 
risultati produttivi possono sta-
bilizzarsi oltre i 200 quintali/
ettaro, in relazione alla carica di 
gemme lasciata, raggiungendo 
livelli produttivi paragonabili a 
un Lambrusco. D’altra parte, 
senza impollinanti prossimali, 
le produzioni possono facil-
mente scendere al di sotto dei 
100 quintali/ettaro, ottenendo 
in compenso risultati qualita-
tivi eccellenti. Quest’ultimo 
aspetto è molto interessante in 
funzione del tipo di prodotto 
che si desidera ottenere, soprat-
tutto se l’obiettivo è ottenere 
vini fermi di pregio. Per quanto 
riguarda la migliore combina-
zione d’innesto, da una prima 
analisi dell’attività di sperimen-
tazione in corso sembra che il 
Malbo gentile presenti le per-
formances migliori se innestato 
su 420 A, SO4, 110 R, K5BB 
e 1103 P. 

GRAF. 1 – ANALISI SENSORIALE DEL VINO OTTENUTO 
DAL VITIGNO MALBO GENTILE 

Foglia di 
Malbo gentile

Una bottiglia di vino 
prodotto con uva 
di Malbo gentile
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Un vitigno sensibile 
alla peronospera 

Il vitigno risulta molto sensi-
bile alla peronospora, fattore 
questo che ne ha sfavorito la 
diffusione in aree di pianu-
ra, sebbene sia presente anche 
in questi ambienti. È invece 
meno suscettibile all’oidio e 
presenta una buona resisten-
za alla botrite sia per la buccia 
spessa, ricca di pruina, sia per il 
grappolo molto spargolo. Sem-
bra “accusare” le brinate pri-
maverili e il freddo invernale 
molto intenso, in parte a causa 
della vigoria dei tralci, come 
hanno dimostrato alcuni epi-
sodi avvenuti negli anni pas-
sati. Alcuni rilievi nel reggiano 
hanno dimostrato una sensibi-
lità media ai giallumi della vite 
(fitoplasmi), tendenzialmente 
simile al Pinot bianco. 
Da un punto di vista qualita-
tivo il mosto è caratterizzato 
da un grado zuccherino de-
cisamente elevato, compreso 
mediamente tra 18 e 22 gradi 
Babo (misura impiegata per 
definire il titolo alcolometrico 
presente in un mosto, ndr) e 
da un’acidità non elevata, com-

presa tra 5 e 8 grammi/litro.  
Il mosto è ricco di colore e par-
ticolarmente fruttato. 

Adatto sia per 
vini giovani che per 
l’affinamento in legno 
 
Per quanto riguarda l’aspetto 
enologico, i viticoltori più lun-
gimiranti si stanno indirizzan-
do verso linee di lavorazione 
che vedono la vinificazione in 
purezza del Malbo gentile, per 
valorizzare le qualità intrinse-
che di questo vitigno. La ten-
denza più diffusa è di realizzare 
vini con affinamento in legno, 
anche se le caratteristiche del 
vitigno lo rendono ben predi-
sposto alla valorizzazione in 

vini giovani più freschi e pro-
fumati. Il vino si presenta con 
colore rubino intenso e vivace 
con tonalità violacee; ha pro-
fumi complessi, intensi di frut-
ta rossa, floreali e speziati, un 
buon corpo e un giusto equi-
librio gustativo fra freschezza e 
tannicità che, se vinificato nel-
le giuste epoche di maturazio-
ne, offre quella piacevole sensa-
zione di pienezza e fragranza al 
palato (vedi grafico a pag. 50). 
Di particolare interesse le versio-
ni dolci ottenute con l’appassi-
mento delle uve. Con produzio-
ni ridotte e in particolari zone, 
i vini hanno manifestato anche 
una buona tenuta all’invecchia-
mento, purché non troppo pro-
lungato. 

“IL BURSÔN E IL SUO TERRITORIO”:
AL VIA UN CONCORSO GIORNALISTICO 
Per il terzo anno consecutivo viene riproposto il concorso giornalistico “Il Bursôn 
e il suo territorio”, organizzato dal Consorzio “Il Bagnacavallo” (Ra). Obiettivo del 
concorso: premiare i migliori articoli pubblicati su carta stampata e online, (anche 
su testate non registrate) e/o servizi radio e tv andati in onda, che hanno come 
protagonista il vino Bursôn e l’uva Longanesi, nel contesto della pianura ravennate 
e dei vitigni autoctoni.
Per partecipare al concorso c’è tempo fino al 31 agosto prossimo, inviando ar-
ticoli pubblicati dal 1° ottobre 2014 al 31 agosto 2015 o i servizi radio/tv andati in 
onda nello stesso periodo. La partecipazione è gratuita e vi possono concorrere 
giornalisti, pubblicisti, blogger anche non iscritti all’ordine dei giornalisti, purché di 
età superiore ai 18 anni.
La nascita del vino Bursôn, così com’è conosciuto oggi, è datata 1996, quando 
l’enologo Sergio Ragazzini e l’amico Roberto Ercolani, entrambi di Bagnacavallo, 
decidono di creare un “grande vino rosso di pianura” di lungo invecchiamento. 
Il primo anno, quasi per scommessa, producono 780 bottiglie. Poi prove, analisi e 
il grande desiderio di far riconoscere quest’uva unica e la volontà di dare vita a 
un consorzio che nascerà nel 1999. Nel 2000 grazie agli studi del Crpv di Tebano 
e alle analisi del Dna svolte all’Istituto di San Michele all’Adige (Tn), l’uva salvata 
da Antonio Longanesi viene iscritta al Registro delle varietà da vino con il nome, 
appunto, di “uva Longanesi”. Il nome del vino, Bursôn, è stato depositato e regi-
strato a tutela della sua tipicità dal Consorzio “Il Bagnacavallo”. Questa vite e il suo 
vino sono legate in modo indissolubile al territorio di Bagnacavallo e alla pianura 
romagnola limitrofa.
Il 1° qualificato del concorso giornalistico si aggiudicherà una targa-gioiello crea-
to appositamente dall’orafo Paolo Ponzi e 60 bottiglie di Bursôn Etichetta Nera, 
per un valore complessivo di 1.500 euro; al 2° qualificato andranno 60 bottiglie 
di Bursôn Etichetta Nera del valore complessivo di 1.000 euro; mentre al Premio 
speciale della giuria dei produttori verranno consegnate 30 bottiglie di Bursôn Eti-
chetta nera del valore di 500 euro. Info: consorzioilbagnacavallo.it

Grappolo di uva Longanesi 
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ALDO DAL PRÀ
Centro Ricerche 

Produzioni 
Animali spa 

ALESSIO ZANON Con il Programma di sviluppo rurale 
2007-2013 (misura 214, azione 7), la 
Regione ha promosso la salvaguardia 
della biodiversità di 23 razze animali 

autoctone e ha attivato un progetto per la carat-
terizzazione, la conservazione e l’incremento di 
tre razze bovine – Pontremolese, Garfagnina, 
Ottonese-Varzese-Tortonese – e una razza ovi-
na, la Pecora modenese, la cui sopravvivenza è 
seriamente minacciata per l’esiguo numero di 
capi rimasti. Il progetto regionale prevede in-
terventi per contrastare il rischio di erosione del 
patrimonio genetico e avviarne la conservazio-
ne ex-situ, presso strutture o soggetti iscritti in 
un apposito elenco regionale e che svolgono at-
tività di salvaguardia. 

L’iscrizione nel repertorio 
delle razze a rischio 

Al pari delle altre razze in pericolo di estinzione 
anche la Pecora modenese è iscritta nel reperto-

rio delle razze animali e varietà locali istituito 
con la Legge regionale n.1/2008. Questa razza, 
che trova un suo corrispettivo nelle antichissi-
me pecore egizie ovis longipes palaeo-aegyptia-
cus, oggi estinte, è conosciuta localmente anche 
con i nomi di “Emiliana di pianura”, “Pavul-
lese” o “Balestra”. Quest’ultimo nome si rife-
risce alla particolare forma delle corna, molto 
distese, che ricordano appunto una balestra. In 
Emilia-Romagna le zone tipiche di allevamento 
erano il modenese e il ferrarese. Vi sono notizie 
documentate, che risalgono agli anni ’30 del 
secolo scorso, della presenza della Modenese in 
Veneto, nella zona compresa tra il Po e l’Adige e 
nel ferrarese, dove le greggi trascorrevano il pe-
riodo invernale, seguendo la tradizionale tran-
sumanza. Le greggi ripartivano poi nella tarda 
primavera per i pascoli dell’Appennino mode-
nese, in particolare nell’altopiano di Pavullo, 
zona in cui permanevano durante l’estate. (Ca-
brio G., Pecore Venete, Ramella Arti Grafi che 
– 1965). Nel volume sono presenti anche le foto 

di un ariete e di una pecora di razza 
modenese. 
Un’altra immagine storica di questo 
ovino è stata pubblicata su “Italia Agri-
cola” nel lontano 1930 e raffi  gura un 
ariete immortalato appunto a Pavullo. 
Infi ne, la foto di una pecora defi nita 
“Emiliana di pianura”, appartenente a 
un gruppo di dodici capi individuati 
nel 1988 nel ferrarese, compare anche 
in un altro libro uscito una quindicina 
di anni fa (Baldelli E., Zootecnia Bioe-
cologica, Edagricole – 1999). Nell’im-
magine l’ovino, considerato estinto 
al momento della pubblicazione del 
volume, presenta caratteristiche mor-
fologiche molto simili agli esemplari 
che compaiono nelle foto citate in pre-
cedenza. 
Si riteneva che questa razza ovina fosse 

Un montone 
di razza Modenese     

Pecora modenese, al via  
un progetto per salvarla 
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Nota anche come “Balestra” o “Pavullese”, in Emilia-
Romagna ne rimangono una ventina. Accoppiamenti 
mirati e assistenza veterinaria per salvaguardarle
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estinta, infatti non era neppure citata dall’atlan-
te del Cnr (Consiglio nazionale delle ricerche) 
del 1983. Tuttavia recentemente, nel corso di 
un’indagine per la caratterizzazione e il censi-
mento di un’altra razza ovina autoctona dell’E-
milia-Romagna con una popolazione numeri-
camente ridotta, la Cornella bianca, sono stati 
individuati in provincia di Bologna due nuclei 
riconducibili alla Modenese, per un totale di 
una ventina di capi. Queste pecore mostrano 
una straordinaria somiglianza morfologica con 
la pecora e l’ariete che compaiono nel volume di 
Cabrio prima citato.

La caratterizzazione genetica 
attraverso l’analisi del Dna 

La consistenza della Pecora modenese – come 
prima riferito – è attualmente di circa una ven-
tina di capi. È in corso un’attività di studio da 
parte del Centro ricerche produzioni anima-
li per raccogliere elementi utili al recupero di 
questa razza. Una prima caratterizzazione ge-
netica, tramite l’analisi del Dna, ha evidenzia-

to una distanza parentale abbastanza elevata 
rispetto alle altre popolazioni ovine autoctone 
dell’Appennino tosco-emiliano. Queste analisi 
sono state effettuate dall’Università di Bologna, 
che collabora alle indagini. 
Nonostante tutti gli sforzi, la bassa numerosità 
e l’elevato grado di consanguineità porta alla 
nascita di soggetti poco vitali e gracili che peri-
scono in gran numero nei primi giorni di vita. 
Spesso anche le pecore sono estremamente de-
licate e molte presentano grossi problemi post-
parto. Per superare queste difficoltà, visto il ca-
rattere recessivo delle particolarità anatomiche 
della razza, nell’ambito del progetto regionale 
di recupero si è optato per far nascere un certo 
numero di capi derivati da incrocio con razze 
simili, con l’obiettivo di utilizzare questi sog-
getti in un opportuno piano di accoppiamenti 
di sostituzione con la razza Modenese in pu-
rezza. A questo proposito il progetto regionale 
prevede la fornitura di un servizio di assistenza 
tecnica agli allevatori per limitare al massimo le 
perdite di capi e ottimizzare la produzione. 
Di rilevante importanza anche la programma-
zione degli accoppiamenti mirati, per ampliare 
la popolazione. 

UNA RAZZA 
A TRIPLICE ATTITUDINE 
La Modenese è una razza a triplice attitudine: carne, latte e lana. La car-
ne era prodotta prevalentemente con agnelli macellati a 40 giorni di età. 
Ma questa razza ovina si distingueva anche quale ottima produttrice di lat-
te utilizzato per la preparazione di formaggio. Infine la lana: la produzione 
annuale per capo, ottenuta da due tose, era di circa 2,5 chilogrammi, di 
qualità grossolana. 
La Modenese ha caratteristiche morfologiche molto particolari, che riguar-
dano principalmente il profilo fronto-nasale, di tipo montonino molto accen-
tuato, e la forma delle corna, aperte e molto attorcigliate su se stesse sia nei 
maschi, che nelle femmine, che la rendono decisamente diversa nell’aspet-
to dalle altre razze ovine allevate in Emilia Romagna. Le corna delle femmi-
ne ricordano quelle della pecora Zackel, un’antica razza ovina allevata da 
secoli nella regione dei Monti Stara, in Serbia. 
Il tronco è relativamente lungo, con altezza del garrese quasi uguale a quel-
la della groppa. La linea dorso-lombare è diritta; il petto è ampio nel ma-
schio, più ridotto nelle femmine. La testa è di media grandezza, con profilo 
montonino nelle femmine, molto accentuato nei maschi. Le orecchie sono 
di media grandezza, portate orizzontalmente e in avanti. Le corna, presenti 
in entrambi i sessi, sono a sviluppo orizzontale attorcigliate, molto grandi nei 
maschi, più piccole nelle femmine. Gli arti sono solidi e di media lunghezza, 
il collo è ben proporzionato e fine. Per quanto riguarda il peso, i maschi rag-
giungono mediamente i 50 chilogrammi, mentre le femmine si attestano sui 
40 chilogrammi. 
Infine il vello (manto di lana) è bianco, molto aperto, poco esteso e lascia 
scoperti la testa, l’addome e gli arti. Possono essere presenti macchie scure 
sulla testa, in particolare intorno agli occhi. Anche gli arti possono presentare 
delle pigmentazioni scure. La lana è corta e grossolana, poco ondulata e 
contiene in abbondanza giarra, la parte più esterna del mantello.
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A lato un gregge 
di pecore razza 

Modenese
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Il melone è considerato a ragione una delle 
colture orticole globalmente più diffuse. 
Recenti statistiche Fao certificano che in 
un’ipotetica classifica dei produttori la Cina 

occupa il primo posto a livello mondiale, con cir-
ca 17 milioni di tonnellate “raccolte”, seguita da 
Turchia e Iran. 
Nel Vecchio Continente sono invece Spagna, 
Italia e Francia a investire maggiormente su que-
sta cucurbitacea. Nel nostro Paese il melone vie-
ne ormai consumato per 12 mesi all’anno e nel 
corso del 2013 agli impianti in pieno campo e/o 
semiforzatura sono stati destinati oltre 21.200 
ettari, per una produzione di quasi 490mila ton-
nellate e una resa di 23,1 tonnellate/ettaro. 
I principali centri di produzione sono concentra-
ti in Sicilia, con oltre 8mila ettari, Puglia (1.760 
ha) e Sardegna (1.354 ha), per quanto riguarda 
gli areali di coltivazione del sud e delle isole, e in 
Lombardia (2.581 ha), Emilia-Romagna (1.356 
ha) e Lazio (970 ha), per ciò che concerne le re-
gioni del centro e del nord Italia. La nostra re-

gione si è collocata tra i maggiori produttori a 
livello nazionale, con una ripartizione geografica 
della coltura che ha ancora una volta confermato 
la “vocazionalità” delle provincie di Ferrara (622 
ha) e Modena (325 ha) e Reggio Emilia con 190 
ha. (Fonte: Istat 2013 - dati provvisori). 
Il programma di sperimentazione prevedeva 
l’impostazione di un campo di confronto varie-
tale in semi-forzatura, presso l’azienda agricola 
Golinelli Giacomo, a Quarantoli di Mirandola, 
in provincia di Modena e realizzato con la re-
sponsabilità tecnico-organizzativa di Astra Inno-
vazione e Sviluppo di Faenza. 
La prova, articolata secondo uno schema speri-
mentale a parcelle non replicate, comprendeva 5 
nuove accessioni (1° livello) e 11 ibridi, tra cui 
materiali già positivamente visionati in prece-
denti annate di prova, cultivar “testimoni” e va-
rietà inserite all’interno delle Liste di raccoman-
dazione regionale (2° livello). 

Prova di 1° livello

Ibridi a buccia retata-solcata. Tra gli ibridi inse-
riti in questa tipologia si segnala in particolare 
il comportamento di Oasi, melone di tipologia 
Esl (Extended Shelf Life) caratterizzato da una 
buona fertilità, da un ciclo piuttosto scalare e da 
frutti di forma ovale (1,6 kg), sufficientemente 

La sperimentazione
su melone semi-forzato

PIER PAOLO 
PASOTTI,
MILENA 
PELLICONI,
LORENA 
CASTELLARI
Astra - Faenza 
(Ra)
VANNI TISSELLI,
STEFANIA 
DELVECCHIO
Crpv, Cesena 
(Fc)

SPECIALE ORTICOLE

DUE PROGETTI DI RICERCA
COORDINATI DAL CRPV
L’attività di verifica varietale su melone e pomodoro da men-
sa si è svolta con il coordinamento del Centro ricerche pro-
duzioni vegetali di Cesena ed è stata eseguita nel corso del 
2014 nell’ambito del progetto “Tecniche, varietà e portainne-
sti per l’orticoltura emiliano-romagnola di qualità”, finanziato 
dalla Regione Emilia-Romagna, col contributo delle ditte se-
mentiere. 
Per quanto concerne l’anguria, invece, la sperimentazione 
2014 è stata eseguita all’interno del progetto “Valorizzazione 
dell’anguria e del melone nelle aree tipiche di produzione”, 
finanziato dalla Regione con il bando “Sisma”, sempre con la 
supervisione del Crpv di Cesena.As

tra

Oasi, melone 
retato-solcato 
di tipologia Esl 
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regolari, con retatura fine ma ben distribuita, di 
colore verde chiaro a maturazione, e polpa com-
patta e molto zuccherina (15,6-°Bx). Produttività 
superiori alle medie di campo anche per Calico 
(1,7 kg), ovale, uniforme, di colore giallo chiaro 
al momento dello stacco, con retatura marcata 
e ben distribuita e polpa soda (15,6-°Bx). Ciclo 
produttivo medio. 
Rese leggermente più contenute per Ug 1307 
(1,5 kg), cultivar che ha fornito frutti di forma 
ovaleggiante, finemente retati e di colore giallo, 
giallo chiaro a maturazione. Medio il ciclo pro-
duttivo; più che sufficienti i parametri qualitativi 
(14° Bx). 
Per Melgic, Mid Life di tipo “Charentais” di 
colore giallo a maturazione, si segnalano bac-
che di forma sferica estremamente regolari e 
omogenee, con pezzature contenute (1,1 kg). 
La retatura si è rivelata fine ma ben distribuita 
sino al termine delle raccolte, con meridiani di 
colore verde intenso. La polpa, compatta e di 
buon colore si presenta aromatica e organoletti-
camente gradevole (13,5°Bx). Medio il ciclo di 
precocità. 

Prova di 2° livello

Ibridi a buccia retata-solcata. Tra le note positive 
si segnala il comportamento di Gaudio (1,8 kg), 
ibrido che come lo scorso anno si è distinto per 
precocità e buone attitudini produttive; ha pre-
sentato frutti ovali, regolari, ben retati e di colore 
giallo a maturazione. Positivo, nel complesso, il 
giudizio qualitativo (14,8°Bx). 
Interessante anche il rendimento di Sangria (1,8 
kg), ibrido a buccia gialla con “polpa rossa” mol-

to attraente. La cultivar ha evidenziato buon ren-
dimento produttivo, con ciclo piuttosto scalare e 
bacche ovaleggianti, molto regolari e ben retate. 
Validi i parametri qualitativi e organolettici, con 
polpa aromatica ed estremamente zuccherina 
(15,4°Bx). 
Nel comparto dei meloni Esl si segnala il compor-
tamento di Sensei, di colore giallo al momento 
dello stacco, Valerio e Sv 5448ML, entrambi di 
colore verde pallido alla raccolta, cultivar carat-
terizzate da maturazione scalare e da meloni ova-
li, regolari, di pezzatura equilibrata, ben retati e 
di elevata conservabilità. Discrete le valutazioni 
qualitative con tenori zuccherini rispettivamente 
di 14,4, 15,2 e 13,6°Bx. 
Ibridi a buccia retata senza meridiani. Interessan-
te Boutique, Lsl (Long Shelf Life ) molto ferti-
le, che come lo scorso anno ha presentato ciclo 
scalare e tardivo. I frutti, sferici e molto regolari, 
hanno evidenziato calibro molto contenuto (0,9 
Kg), con retatura fine o media ma ben distribu-
ita durante tutto il ciclo di raccolta. La polpa, 
consistente e zuccherina (17°Bx) si è confermata 
qualitativamente valida. Per morfologia e pez-
zatura dei frutti, rusticità e resistenze genetiche 
della pianta è indicato anche per produzioni bio-
logiche. 
Ibridi a buccia liscia. Si è segnalato Saphir per il 
ciclo tendenzialmente tardivo e scalare e la pian-
ta fertile (nel 2014 più produttiva del test Bacir) 
e molto vigorosa. I frutti, di pezzatura equilibra-
ta (1,5 kg), globosi e piuttosto regolari, si sono 
distinti in particolare per le pregevoli caratteri-
stiche gustative della polpa, molto aromatica e 
zuccherina (16,2°Bx). Media la tenuta di matu-
razione. 

Foto 
accanto: Calico, 

caratterizzato da 
retatura marcata.
A destra, Melgic, 
ibrido charentais As
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Il pomodoro da mensa è senza dubbio uno 
delle colture orticole più apprezzate e diffuse 
a livello mondiale. Nonostante problemati-
che e congiunture di mercato spesso sfavo-

revoli, e peraltro comuni alla maggior parte dei 
prodotti ortofrutticoli, si conferma ancora un 
valido riferimento per il comparto agricolo na-
zionale. In Italia, nel 2013, il pomodoro da con-
sumo fresco in coltura protetta è stato coltivato su 
una superficie di poco superiore ai 7 mila ettari, 
per una resa complessiva che ha sfiorato le 510 
mila tonnellate. 
La geografia della coltura si è rivelata sostanzial-
mente stabile; la Sicilia, con poco più di 3.150 
ettari, si è confermata regione leader per la pro-
duzione di questa solanacea, seguita da Campa-
nia (1.129 ha), Lazio (978 ha) e Veneto (477 ha), 
con impianti localizzati principalmente nelle aree 
produttive, a maggiore vocazionalità, delle pro-
vince di Verona e Venezia. 
In Emilia-Romagna le superfici sono risultate 
sostanzialmente stabili, con circa 500 ettari col-
tivati, l’80% dei quali destinati però a impianti 
di pieno campo, per una produzione che ha supe-
rato le 35mila tonnellate ( fonte: Istat – dati prov-
visori 2013). 
Negli ultimi anni l’attività di sperimentazione si 
è concentrata principalmente sulla messa a punto 
di “nuovi” e meno impattanti itinerari di colti-
vazione, prendendo in considerazione gli aspet-
ti legati a irrigazione, concimazione, impiego di 
piante innestate, sesti di impianto e verifica va-
rietale, per testare nuovi ibridi che per resa, qua-
lità, requisiti sanitari e nutrizionali soddisfino le 
puntiformi esigenze di mercati e consumatori. 
Proprio l’elevatissima disponibilità di tipologie di 
frutto presenti sul mercato (insalatari tradiziona-
li, cultivar per raccolte a completa maturazione, 
pomodori globosi, San Marzano, Cuore di Bue, 
Marmande, Cherry, Datterini, ecc.) rende la scel-
ta varietale fattore determinante per il buon esito 
degli impianti. 
Le prove sperimentali – svolte nei campi predi-
sposti da Astra di Faenza, presso il Centro serre 
dell’Unità operativa “Mario Neri” di Imola – sono 
state impostate in ciclo primaverile-estivo, suddi-
videndo i materiali in funzione delle diverse mo-

dalità di raccolta: ibridi “insalatari”, con raccolte 
a frutto singolo eseguite nella fase di “invaiatura”; 
ibridi per raccolte a grappolo e/o frutto singolo ef-
fettuate a completa maturazione delle bacche. 
Complessivamente sono state valutate 55 culti-
var, di seguito viene riportato un breve profilo dei 
materiali sperimentalmente già consolidati. 

Varietà per raccolte ad “invaiatura”

Tra le tradizionali cultivar “insalatare”, caratteriz-
zate da bacche globose o leggermente appiattite, 
con epidermide liscia o debolmente costoluta, si 
segnala in particolare il rendimento di Takoma, 
Tino, Spartaco, Teodoro, testimone di tipologia, 
Big Green e Bengodi, estremamente fertili e ca-
paci di bacche di calibro elevato e di pregevoli 
caratteristiche morfologiche e commerciali (rego-

Pomodoro da mensa: 
ibridi da coltivare in serra
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larità, consistenza e colore). Valutazioni positive 
anche per Web e Woody, di produttività legger-
mente più contenuta ma validi per estetica e qua-
lità delle bacche. 
I “cuore di bue”, pomodori insalatari, cuoriformi 
e di grossa pezzatura (generalmente i pesi oscilla-
no dai 200 ai 300 grammi), sono generalmente 
caratterizzati da costolature profonde e da buccia 
piuttosto sottile, di colore rosso-rosato al viraggio; 
gli ibridi che fanno riferimento a questa tipologia 
presentano polpa saporita e gradevole, di acidità 
contenuta e con un limitato contenuto di semi. 
Tra gli ibridi in osservazione, accanto alla cultivar 
testimone Tomawak, affidabile per produttività e 
caratteristiche delle bacche, si sono distinti anche 
Deko, con rese di 15,2 kg/m2, e Gotico, 10,5 kg/
m2, entrambi caratterizzati da pianta vigorosa e 
da frutti di buona uniformità e ben colorate.
In aumento anche i materiali con frutti di forma 
allungata, di tipologia San Marzano.
L’andamento climatico, caratterizzato da tempe-
rature piuttosto fresche, ha limitato la comparsa 
di marciumi apicali e per tutti gli ibridi in osser-
vazione l’incidenza di questa fisiopatia si è rivelata 
molto contenuta. 
Fertilità elevata per Giano e Napika, 14 kg/m2, e 
SD 7003 , 12 kg/m2, cultivar che hanno associa-
to a pezzature elevate, da 127 a 136 grammi per 
bacca, anche piante vigorose e bacche attraenti 
per regolarità, colore, sia a verde che al viraggio, 
e consistenza. 
 
Ibridi per raccolte a frutto rosso 

Tra i tradizionali ibridi a bacca sferica o legger-
mente appiattita, con epidermide liscia o debol-

mente costoluta, si segnala il comportamento di 
Navajo, molto regolare e di colore rosso intenso, e 
Caboto, di colore tendenzialmente più aranciato, 
che si sono confermate su discreti livelli di ferti-
lità, con produzioni di circa 11 kg/m2, e Syrine, 
capace di rese leggermente più contenute ma ca-
ratterizzata da bacche sode, ben colorate e conser-
vabili, tutte indicate per raccolte a grappolo. 
Nella tipologia San Marzano, si conferma l’otti-
mo rendimento complessivo dell’ibrido “testimo-
ne” Sir Elyan, con quasi 14 kg/m2, e, tra i nuovi 
ibridi, Carnaby, consistente, più ovaleggiante e 
di colore rosso intenso, e Volpino, uniforme e di 
colore più vivace. 
In continuo aumento le cultivar di tipo cherry 
e/o datterino. Tra le prime si segnala il compor-
tamento del “testimone” Bellini, produttivo e ca-
pace di frutti interessanti per regolarità, colore e 
consistenza. 
Per Moncherry si rimarcano le caratteristiche già 
poste in evidenza nelle scorse annate di prova: 
fertilità medio-elevata e bacche valide per colora-
zione e uniformità ma da rivedere sotto il profilo 
della consistenza e della tenuta di maturazione. 
Livelli qualitativi piuttosto elevati per tutti gli 
ibridi di tipologia “datterino” in osservazione. 
A livello produttivo i migliori risultati sono stati 
ottenuti da Pandorino (13,5 g per bacca), mol-
to uniforme, e Sorbetto (18,4 g), estremamente 
consistente, entrambi validi per colorazione delle 
bacche e proprietà gustative (rispettivamente 9,2 
e 8,4°Bx). 
Valutazioni più che positive sono state espresse 
anche per Top Marzia, Dardo e Dolcetto, questi 
ultimi di calibro più limitato ma capaci di frutti 
estremamente gustosi e saporiti (11 e 10,2°Bx). 
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presentato bacche 

attraenti e ben 
colorate
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L’Italia si colloca storicamente tra i mag-
giori produttori di anguria a livello 
mondiale, nonostante costi di produ-
zione in continuo aumento, difficoltà 

legate alla crescente concorrenza di prodotto 
estero sui banchi di vendita e ad andamenti sta-
gionali che spesso hanno limitato i consumi di 
questa cucurbitacea. Nel 2013, nel nostro Paese, 
la coltivazione ha interessato una superficie di ol-
tre 10 mila ettari, con una produzione “raccolta” 
che ha superato le 401mila tonnellate. 
Ancora una volta i maggiori investimenti si sono 
concentrati negli areali produttivi del sud e del 
centro Italia e delle isole; la Puglia, con quasi 
2.100 ettari e più di 87.300 tonnellate, ha rap-
presentato il principale polo produttivo a livello 
nazionale, seguita da Sicilia (1.260 ha) e Lazio, 
dove all’anguria è stata riservata una superficie di 
circa 1.230 ha. Risalendo la Penisola, le regioni 
più interessate alla produzione si sono conferma-
te l’Emilia-Romagna, con circa 1.500 ha e poco 
meno di 55 mila tonnellate, e la Lombardia, con 
1.000 ha e 48 mila tonnellate.
In Emilia-Romagna la massima concentrazione 
produttiva si è collocata nelle provincie di Fer-
rara, dove gli investimenti hanno superato i 650 
ha, Reggio-Emilia, con 360 ha, 
e Modena, con 240 ha (Fonte: 
Istat – dati provvisori 2013). 
Il programma di sperimenta-
zione prevedeva la realizzazio-
ne di una prova di anguria in 
semi-forzatura, presso l’azienda 
agricola Golinelli Giacomo, a 
Quarantoli di Mirandola, in 
provincia di Modena, con la re-
sponsabilità tecnico-organizza-
tiva di Astra Innovazione e Svi-
luppo, Unità operativa “Mario 
Neri” di Imola. 
Il campo comprendeva 4 nuove 
accessioni varietali (1° livello) e 
11 ibridi già positivamente va-
lutati in precedenti annate di 
prova e/o inseriti all’interno 
delle Liste di raccomandazione 
regionale (2° livello); per la pro-

va sono state impiegate piante innestate. 
I trapianti sono stati eseguiti il 6 maggio sotto 
tunnellino di “tessuto non tessuto”; le raccolte 
sono iniziate l’11 luglio e terminate l’8 agosto; 
sia il 1° che il 2° livello sono stati impostati se-
condo uno schema sperimentale a parcelle non 
replicate. Di seguito viene riportata una sintetica 
descrizione dei materiali in osservazione. 

Confronto di 1° livello

Crimson tradizionali 
Top Mara: anguria caratterizzata da pianta vi-
gorosa e fertile, con frutti uniformi, di buon ca-
libro (10 kg) e forma ovale-lunga; la polpa, di 
colore rosso-rosato è risultata, dal punto di vista 
organolettico, gradevole e zuccherina (12°Bx). 
Ciclo produttivo piuttosto precoce. 
Santanella: ibrido al primo anno di osservazio-
ne che si è distinto per la buona produttività, la 
pianta vigorosa e i frutti di forma ovale-allunga-
ta, regolari e di calibro medio (8,7 kg); la polpa, 
di buon colore, è risultata qualitativamente vali-
da con elevato tenore zuccherino (13°Bx). Ciclo 
medio tardivo, piuttosto scalare. 
Marbella: ha presentato pianta di buona vigoria 

Anguria: dalla ricerca 
una corretta scelta varietale 
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e fertilità, con bacche allungate, discretamente 
regolari e di media pezzatura (8,5 kg); la polpa, 
di colore rosso mediamente intenso, si è segna-
lata per le pregevoli proprietà gustative (13°Bx). 

Miyako 
Torera: interessante per la pianta rustica e vi-
gorosa e le ottime caratteristiche di precocità. I 
frutti, sferici e di tipologia seedless, si sono ri-
velati uniformi e di medio calibro (6,3 kg). La 
polpa, di colore rosso mediamente intenso è ri-
sultata zuccherina (13°Bx) e organoletticamente 
gradevole. 

Confronto di 2° livello

Crimson tradizionali 
Mega 4 Color: ha confermato ottime attitu-
dini produttive e ciclo piuttosto precoce. Ha 
evidenziato frutti sferici od ovali corti, regolari 
e di buona pezzatura (8,4 kg), caratterizzati da 
epidermide striata con “bande” di tonalità ver-
de scuro e riflessi bluastri. La polpa ha fornito 
interessanti risposte in termini di consistenza e 
sapore (13°Bx). 
Wdl 9807: anguria di buon potenziale produtti-
vo e ciclo medio. Ha presentato bacche di forma 
tendenzialmente allungata, regolari sia per for-
ma che per pezzatura (9,5 kg); la polpa, di colo-
re rosso mediamente intenso, si è rivelata valida 
sotto il profilo gustativo (13,2°Bx). 
Wdl 8001: come lo scorso anno ha evidenziato 
buona fertilità e ciclo medio. I frutti, allungati e 
di medio calibro (7,9 kg) hanno presentato di-
screte caratteristiche di regolarità. Valide anche 
le risposte fornite in termini di qualità e dolcezza 
(12,6°Bx), con polpa ben colorata e attraente. 

Othello: varietà che ha mostrato pianta sana e 
vigorosa e ciclo medio, medio-precoce. I frutti, 
ovali, leggermente allungati e di calibro medio 
(7,1 kg), sono risultati sufficientemente regolari. 
La polpa, di colore rosso-rosato, si è distinta per 
dolcezza (13,6°Bx). 

Angurie “midi”
Tipi Crimson. All’interno di questa tipologia si 
segnala in particolare il comportamento di Mi-
niblu (5,3 kg), caratterizzata da buona precoci-
tà, con polpa di colore rosso-rosato e di discreto 
tenore zuccherino (12,2°Bx), e Red Cut (5 kg), 
anguria seedless e di ciclo medio, con polpa ben 
colorata e di valide proprietà gustative (12°Bx), 
entrambe con bacche di forma tondo-ovale, re-
golari sia per forma che per pezzatura. 

Tipi Miyako. Rtw 8225, ibrido seedlees (5,1 kg 
di peso medio), caratterizzato da frutti regolari, 
sferici, con polpa di colore rosso-rosato ed eleva-
to grado zuccherino (13,8°Bx). 

Angurie “mini” 
Tipi Crimson. Tra gli ibridi che fanno riferimen-
to a questa tipologia di frutto si segnala l’eleva-
to rendimento produttivo di Sweet Candy (3,3 
kg), cultivar senza semi che ha presentato bacche 
di forma tondo-ovale, regolari, con polpa di co-
lore rosso intenso, molto attraente e zuccherina 
(13°Bx). 
Fertilità più contenuta ma buone risposte in ter-
mini morfologici e qualitativi per Modellino 
(3,1 kg) e MS 150 (3,4 kg) , entrambe caratteriz-
zate da bacche di forma tondo-ovale, valide per 
uniformità e proprietà gustative (rispettivamente 
13,2 e 13,8°Bx). 
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SANDRO CORNALI
Azienda 
Sperimentale 
Stuard - Parma Le sperimentazioni varietali sono di estre-

ma importanza perché contribuiscono 
alla corretta scelta delle cultivar migliori 
e consentono l’aggiornamento delle Liste 

di orientamento varietale all’interno dei Discipli-
nari di produzione integrata. Nel corso della sta-
gione 2014 i test sono stati finanziati da Regione 
Emilia-Romagna all’interno del bando “Sisma” e 
cofinanziate dalle ditte sementiere e dal Distretto 
del pomodoro da industria Nord Italia, nell’am-
bito del progetto “Innovazioni per la filiera del 
pomodoro da industria”, con il coordinamento 
del Crpv.

Prove di 1° livello in epoca precoce

I campi di confronto varietale di 1° livello in 
epoca precoce sono stati realizzati in due locali-
tà dell’Emilia-Romagna, Roncopascolo di Par-
ma e Longastrino di Ferrara. Sono state testate 
14 varietà: 8 nuovi ibridi, 2 già sperimentati lo 
scorso anno, 3 testimoni (Heinz 2206, Lampo e 
Perfectpeel) e un testimone aggiuntivo (Albaros-
sa). Le varietà migliori sono risultate nell’ordine: 
NUN 00219 TOP, Perfectpeel, Peroro (CLX 
38263), ES 9513 e Heinz 1281.
Prove di 1° livello epoca tardiva. Nella prova di 
1° livello in epoca tardiva sono state testate 18 
varietà, fra cui 12 nuove cultivar, 2 già sperimen-
tate lo scorso anno, 2 testimoni (Heinz 3402 e 
Perfectpeel) e due testimoni aggiuntivi (Jag 8810 
e Pietrarossa). Le prove sono state condotte nelle 
località di Eia (Pr) e Longastrino (Fe).
Le varietà migliori ordinate secondo il valore in-
dice sono risultate Heinz 1418, Isi 22695, Pie-
trarossa, Perfectpeel e NUN 00220 TOP.

Prove di 2° livello 
in epoca precoce (on farm)

La prova varietale di 2° livello in epoca preco-
ce è stata effettuata in due località dell’Emilia-

Romagna, Eia (Pr) e Longastrino (Fe).
Sono state provate 6 varietà compreso il testimo-
ne Heinz 2206. Occorre premettere che i suddet-
ti campi di 2° livello sono stati condizionati nega-
tivamente dall’andamento climatico piovoso che 
ha caratterizzato l’estate scorsa, con rese produtti-
ve non molto elevate. L’ibrido che si è comporta-
to meglio è stato Heinz 1301 con la produzione 
più elevata, residuo rifrattometrico superiore alla 
media di campo, ciclo colturale medio-lungo, 
pianta sana e frutti coperti. Isi 30622, al secondo 
anno in prova, si è aggiudicato la seconda miglior 
performance, con produzione pari alla media di 
campo, migliore grado zuccherino, bacche ben 
dimensionate e buona uniformità di colorazione. 
Il testimone Heinz 2206 si classifica al 3° posto 
confermandosi la varietà più precoce tra quel-
le esaminate. Al quarto abbiamo CLX 38269, 
con bacche di dimensioni medio-grandi, buona 

Pomodoro da industria:  
le varietà per il mercato 

I risultati dei test 2014 per orientare le scelte produttive, 
anche in relazione all’ambiente di coltivazione e alle 
esigenze delle diverse tipologie di derivati

SIGLATO CONTRATTO QUADRO 2015 
Firmato il contratto quadro del pomodoro da industria per la 
campagna 2015 tra le Op del nord Italia e le rappresentanze 
delle imprese di trasformazione. L’obiettivo di produzione è fis-
sato tra  le  2.450.000 e 2.650.000 tonnellate, mentre per quanto 
riguarda la remunerazione della materia prima agli agricoltori è 
confermato il prezzo di riferimento 2014 di 92 euro a tonnellata, 
che varierà in funzione dei parametri qualitativi stabiliti nel ca-
pitolato del contratto. Tra i punti qualificanti anche l’obbligo di 
rispettare  i disciplinari di  produzione integrata. Uno degli aspetti 
innovativi riguardano l’introduzione di una penalità per la par-
te produttiva in caso di superamento dell’obiettivo stabilito e 
una premialità compensativa corrispondente, in caso di non 
raggiungimento della soglia minima. L’intesa esprime stabilità 
anche relativamente al capitolato qualitativo, confermandolo 
in toto a parte l’abbassamento dal 40% al 30% della riduzione di 
prezzo per i difetti minori. Soddisfazione è stata espressa dall’as-
sessore regionale all’Agricoltura, Simona Caselli: «L’accordo 
consente una corretta programmazione delle superfici e per-
mette a tutta la filiera di guardare con ottimismo al futuro». 
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tenuta alla sovrammaturazione e discreto colore 
(a/b). Symplex (NPT 071) è risultata una varietà 
abbastanza produttiva ma con un grado zucche-
rino non molto elevato. Corcoran, infine, è una 
varietà da segnalare per la precocità, buona pro-
duzione ma grado brix piuttosto basso.
Prove di 2° livello epoca tardiva (on farm. Le varie-
tà in prova al 2° livello con trapianto epoca tardi-
va erano 6 compreso il testimone Heinz 3402 e 
i risultati esposti nella tabella si riferiscono ai test 
svolti a Gariga (Pc) e Meletole (Re).
Anche in questo caso le prestazioni dei due 
campi sperimentali sono state pesantemente 
condizionate dall’andamento climatico poco 
favorevole alla coltura del pomodoro da indu-
stria, piovoso e con temperature inferiori alla 
media stagionale. La quantità unitaria di gradi 
brix prodotta è stata piuttosto bassa con una 
media di campo di 2.360 kg/ha e con differen-
ze minime tra una varietà e l’altra.
Increase è stata la varietà più produttiva con un 
ciclo colturale abbastanza breve e buona unifor-
mità di colore. Il testimone Heinz 3402 è risulta-
to l’ibrido più tardivo del campo confermandosi 
il materiale con bacche più consistenti e resistenti 
alla sovrammaturazione. Nemabrix 2000 è da 

segnalare per il grado brix più elevato. Suomy si è 
contraddistinta per la concentrazione di matura-
zione, il ciclo colturale più breve e la consistenza 
delle bacche. Heinz 1301 non ha confermato nel 
complesso la bella prestazione vista al 2° livello 
precoce, anche se è dimostrata la più produttiva 
nel campo di Piacenza; buono il grado zucche-
rino. TC 2000 infine si è contraddistinta per il 
valore di colore analitico più elevato.

Conclusioni

Nelle prove di 1° livello si sono messe in luce 
diverse nuove cultivar, mentre in quelle di 2° 
livello alcuni campi sperimentali sono stati con-
dizionati negativamente dall’andamento clima-
tico sfavorevole.
Sarebbe molto utile riprovare le varietà testate 
un altro anno sperando in una stagione più fa-
vorevole. Concludendo possiamo affermare che 
le informazioni ottenute dalla sperimentazione 
condotta nel 2014 in Emilia-Romagna saran-
no certamente importanti per orientare le scelte 
varietali, in relazione ai diversi ambienti di col-
tivazione e alle esigenze delle differenti tipolo-
gie di derivati industriali. 

CONFRONTO VARIETALE DI 2° LIVELLO

CULTIVAR Ditta 
sementiera

Produzione Caratteristiche pianta Caratteristiche bacca Resistenze Analisi chimiche
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Epoca precoce

Corcoran United 
Genetics  2.357 49,8 92 3,3 3,3 61,1 3,8 4,1 3,8 45,5 3,7 4,5 4,5 3,9 4,92 4,06 2,05 

Heinz 1301 Heinz-Furia  2.976 52,5 98 3,6 3,9 69,0 3,8 4,2 2,8 45,8 5,0 4,0 4,2 3,9 6,00 4,17 2,16 

Heinz 2206 (test) Heinz-Furia  2.577 45,6 91 3,0 3,3 63,1 3,7 4,1 3,0 39,6 5,0 5,0 4,2 3,8 5,84 4,12 2,25 

Isi 30622 Isi Sementi  2.794 48,6 95 3,2 3,5 58,8 3,9 4,4 3,5 64,7 5,0 4,3 4,3 3,7 6,19 4,09 2,05 

Media epoca 
precoce  2.583 47,7 94 3,3 3,4 63,9 3,8 4,1 3,4 51,0 4,8 4,4 4,2 3,9 5,66 4,12 2,15 

Epoca tardiva

Heinz 1301 Heinz-Furia  2.296 42,8 108 3,3 3,8 64,7 3,9 4,0 3,0 45,3 4,5 4,5 4,5 4,1 5,62 4,25 2,49 

Heinz 3402 (test) Heinz-Furia  2.442 44,3 114 3,0 3,9 72,8 4,2 4,4 3,0 61,4 5,0 4,5 4,5 4,3 5,51 4,12 2,62 

Increase (ES 8611) Esasem  2.602 47,9 106 3,8 3,8 66,0 3,9 4,5 3,0 55,7 4,5 4,5 4,5 4,0 5,40 4,07 2,57 

Nemabrix 2000 F1 United 
Genetics  2.416 43,5 111 3,8 3,8 70,8 3,6 3,5 3,0 62,3 5,0 4,0 4,5 3,3 5,67 4,11 2,65 

Suomy Syngenta  2.341 42,7 104 3,8 3,8 73,1 4,1 4,5 3,0 56,0 4,8 4,5 4,5 3,8 5,52 4,11 2,56 

TC 2000 Tomato Colors  2.061 38,8 106 3,7 3,8 70,4 4,0 4,0 3,0 52,7 4,1 4,5 4,5 3,9 5,42 4,13 2,70 

Media epoca 
tardiva  2.360 43,3 108 3,5 3,8 69,6 3,9 4,1 3,0 55,6 4,6 4,4 4,5 3,9 5,52 4,13 2,60 
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Il suolo svolge molte funzioni vitali dal 
punto di vista ambientale, quali la produ-
zione di biomassa, lo stoccaggio e la tra-
sformazione di elementi minerali, organici 

e di energia, la funzione di filtro per la prote-
zione delle acque sotterranee e lo scambio di gas 
con l’atmosfera. Anche la Commissione euro-
pea, con la Comunicazione COM (2006) 231 
“Strategia per la protezione del suolo”, ricono-
sce la necessità di difenderlo e individua nella 
salinizzazione – oltre a erosione, diminuzione 
di materia organica, contaminazione locale e 
diffusa, impermeabilizzazione, compattazione, 
diminuzione della biodiversità, frane e alluvio-
ni – una delle principali 
cause del degrado. 
La salinizzazione è un 
processo che determina 
un accumulo di elemen-
ti solubili, come solfa-
ti o cloruri di sodio; le 
cause che attivano que-
sto processo sono varie 
e spesso interagiscono 
tra loro. Ad esempio, il 
substrato su cui si è for-
mato il suolo è sicura-
mente un fattore deter-
minante. Infatti i suoli 
che si sono formati su 
rocce che contengono 
sali, come ad esempio 
i “Gessi”, o sedimenti 
alluvionali o marini ric-
chi in sali, “ereditano” 
i contenuti di salinità. 
Altre cause possono es-
sere legate all’ambiente 
prossimo al mare: qui 
i terreni possono essere 
influenzati dall’ingres-
sione di acque marine o 
essere soggetti a perio-

diche inondazioni di acque salmastre. 
L’intrusione o ingressione salina è determinata 
dall’acqua salata del mare, più densa, che en-
tra in contatto con gli acquiferi costieri. Que-
sto fenomeno è favorito dall’abbassamento del 
livello d’acqua dolce degli acquiferi costieri, 
determinato, ad esempio, da pompaggi o usi 
eccessivi delle acque sotterranee, che provocano 
il richiamo dell’acqua salata verso l’entroterra. 
In questo contesto la superficie di separazione 
tra acqua dolce e salata si chiama “cuneo sali-
no”. Anche l’utilizzo di acque di irrigazione con 
contenuto di sali possono favorire il processo di 
salinizzazione dei suoli.

La salinizzazione minaccia
le funzioni dei terreni
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Sono diverse le cause che provocano questo processo, 
che può portare al deterioramento e degrado del suolo.  
Le strategie di mitigazione e di gestione

Pedologia

Efflorescenze saline 
lungo la fila in un 
campo di pomodori 
nel Mezzano (Fe).  
Nella fascia 
interessata, sono 
evidenti le fallanze 
e il minor sviluppo 
delle piante

CARLA SCOTTI
I.TER Soc. Coop
Bologna
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Come si misura 

L’acqua a elevata purezza ha una conducibili-
tà elettrica estremamente bassa. In presenza di 
sostanze ionizzate o dissociate si verifica un au-
mento della conducibilità elettrica proporzio-
nale alla loro concentrazione. La misura della 

conducibilità elettrica dell’acqua, pertanto, per-
mette di ottenere un’informazione circa il suo 
grado di mineralizzazione. 
Anche la misura della salinità del terreno vie-
ne effettuata attraverso la conducibilità elet-
trica della soluzione in equilibrio con il suolo. 
La salinità si riferisce infatti ai sali solubili che 
sono più facilmente disciolti nel suolo o in un 
estratto acquoso di suolo ed è quindi quantifi-
cata in termini di concentrazione totale dei sali 
solubili. L’unità di misura della “conducibilità 
elettrica specifica” è il Siemens per centimetro 
(S/cm) secondo l’International System of Units 
(S.I.). Generalmente viene utilizzato un sotto-
multiplo: il microsiemens per cm (μS/cm). 

Acque e suoli salini

Le acque possono essere classificate secondo il 
grado di salinità: da acque che permettono l’e-
sercizio irriguo continuo senza limiti di volume 
stagionale, si passa a una serie di classi interme-
die fino alle acque da non usare normalmente 
a fini irrigui – da eseguirsi solo in casi ecce-
zionali – con volumi molto contenuti, e dopo 
un’attenta analisi delle caratteristiche dei sali, 
del metodo irriguo, delle condizioni ambientali 
e della coltura. 
La salinità dei suoli è misurata attraverso la con-
ducibilità elettrica dell’estratto in pasta satura 
(ECe) ed è espressa in millisimens per centime-
tro (mS/cm) o in decisiemens per metro (dS/m) 
a 25°C. Un suolo è classificato salino quando la 
conducibilità elettrica dell’estratto in pasta sa-
tura è superiore a 4 dS/m, l’ESP è minore di 15 
e il pH <8,5 (Richards et al. 1954).
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Pedologia

TAB. 1 - LIMITI DI ACCETTABILITÀ PER LA SALINITÀ DELLE ACQUE

Parametri Unità di misura Classe I Classe II Classe III Classe IV

Conducibilità 
elettrica μs/cm < 750 750 – 2500 2500 – 4000 > 4000

SAR (numero puro) < 6 6 – 20 20 – 28 > 28

Valutazione delle acque e criteri di 
impiego

Acque che 
permettono l’esercizio 
irriguo continuo 
senza limiti di volume 
stagionale

Acque che permettono 
l’esercizio irriguo continuo 
con eventuali limitazioni 
dei volumi stagionali e con 
accorgimenti nei confronti 
della scelta delle colture 
da irrigare, del metodo 
irriguo, della pedologia del 
suolo. Il volume massimo 
è determinato dalla 
concentrazione del sale 
e dalle soglie di tolleranza 
delle colture. Evitare i 
fenomeni di accumulo nel 
suolo dei sali

Acque che 
permettono un 
esercizio irriguo 
saltuario (es. 
un’irrigazione ogni 
2-3 anni) e solo 
di soccorso, su 
colture tolleranti e 
con metodi irrigui 
ad alta efficienza 
e in condizioni di 
bassa vulnerabilità 
ambientale. Accetta 
una perdita di 
prodotto

Acque da non 
usare normalmente 
a fini irrigui, da 
effettuarsi solo in 
casi eccezionali, 
con volumi molto 
contenuti, dopo 
un’attenta analisi 
delle caratteristiche 
dei sali, della 
coltura, del 
metodo irriguo e 
delle condizioni 
ambientali 

N.B - Classificazione proposta da Giardini et al. -1993

Crosta salina 
formatasi per 

evapotraspirazione 
nei suoli torbosi 

delle valli 
 del Mezzano
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Come reagiscono le piante

La salinizzazione rallenta la crescita delle 
piante, perché limita la loro capacità di 
rifornirsi d’acqua, provocando squilibri 
nutrizionali e inducendo fenomeni di tos-
sicità. Tale fenomeno è dovuto all’effetto 
osmotico esercitato dalla fase liquida del 
suolo, maggiormente concentrata rispet-
to alla soluzione presente all’interno del-
la pianta. Questa circostanza costringe la 
pianta a sprecare energie per sopravvivere 
e la conduce a modificare le sue caratte-
ristiche morfologiche determinando uno 
sviluppo e un ciclo vegetativo ridotto con 
conseguente minor produzione. 
Le specie vegetali si distinguono tra loro 
per un diverso grado di tolleranza alla 
salinità. Esistono specie che, nonostante 
alti livelli di conducibilità elettrica del 
suolo, riescono a fornire buone produzio-
ni comparabili a quelle ottenute in terre-
ni non salini. 
Le riduzioni di produttività sono in fun-
zione della varietà colturale e delle con-
dizioni climatiche durante la stagione 
vegetativa. Le colture arboree possono 
mostrare una grande variabilità di pro-
duttività a causa del gran numero di 
portinnesti e varietà disponibili. Inoltre 
anche lo stadio di crescita della pianta 
influenza la capacità di tollerare la salinità. Le 
piante di solito sono più sensibili ai sali durante 
le fasi di emergenza e le prime fasi della crescita. 
La tolleranza generalmente cresce con lo svilup-
po della pianta.
È anche risaputo che sebbene la salinità possa 
portare a cali di produzione, può anche favorire 
un aumento di qualità del prodotto riconosciu-
to anche dal mercato in termini economici. 
Ad esempio, il pomodoro coltivato nei suoli 
torbosi da leggermente a moderatamente salini 
delle Valli del Mezzano, nel Ferrarese, raggiun-
ge una produzione mediamente più bassa, circa 
700 quintali, ma con colore e grado zuccherino 
(Brix) mediamente maggiore.

Cosa si può fare

Lo studio della presenza di salinità nel suolo e 
nelle acque irrigue consente di individuare le 
aree in cui esiste un potenziale rischio di sa-
linizzazione e di conseguenza di degrado. At-
traverso adeguate tecniche di gestione, irrigue e 
idrauliche, si può proteggere il suolo dal poten-

ziale rischio di salinizzazione e, di conseguenza, 
contenere il decremento delle produzioni. 
Nel caso fosse riconosciuta l’attivazione di feno-
meni di salinizzazione nei suoli, è possibile fare 
ricorso a opportune strategie di mitigazione e 
di adattamento.
La prima prevede tecniche agronomiche come 
rotazioni tra colture che si giovano di metodi 
irrigui predisponenti all’accumulo di sali alter-
nate ad altre che lo contrastano; microirriga-
zione, capace di mantenere il volume di suolo 
esplorato dalle radici sempre sufficientemente 
umido; tecnica del “leaching”, ovvero un ap-
porto idrico superiore alle effettive esigenze di 
adacquamento della coltura e alle stesse capa-
cità d’invaso del suolo, in modo da favorire la 
lisciviazione dei sali. 
Le strategie di adattamento, invece, possono 
prevedere l’impiego di colture tolleranti alla 
salinità, determinando modifiche dell’ordina-
mento colturale non sempre praticabili; oppure 
la miscelazione di acque saline con acque dolci, 
come di fatto avviene già nei canali di bonifica 
promiscui, ossia quelli con funzione sia di scolo 
che di irrigazione. 

TAB. 2 - CLASSI DI SALINITÀ DEI SUOLI

Classe ECe (dS/m) Effetti sulle produzioni agricole

Non salino <2 Effetti per lo più trascurabili

Molto debolmente salino 2-4 La produttività di colture molto sensibili 
si può ridurre

Debolmente salino 4-8 La produttività di molte colture è ridotta

Moderatamente salino 8-16 Solo colture tolleranti producono in 
modo soddisfacente

Fortemente salino >16 Solo poche colture molto tolleranti 
producono in modo soddisfacente

N.B. – Classificazione secondo Richards (1954) e il Soil Survey Manual dell’USDA

TAB. 3 - TOLLERANZA DI ALCUNE COLTURE ALLA SALINITÀ (ECE)

Classe Ece (mS/cm) Colture

Tolleranti 12-8 Bietola, cotone, orzo, rapa

12-6 Gramigna, (C. dactylon, e S. sminthii) , 
festuca (F.a.) , ginestrino

8-5 Asparago, spinacio

Moderatamente 
tolleranti

8-4 Avena, frumento, girasole, lino, mais, 
riso, soia, sorgo

6-3 Bromo (B. inermis), D. glomerata, fico, 
loietto, lino, medica, olivo, vite, sorgo 
sudanese

5-3 Patata, broccolo, carota, cavolfiore, 
cavolo, cetriolo, cipolla, lattuga, 
melone, pisello, pomodoro zucca

Sensibili 3-2 Alopecuris pratensis, fagiolo, trifogli 
ibrido, ladino e pratense

3-1,5 Albicocco, fragola, pesco

N.B. - I limiti indicati rappresentano dei livelli di salinità che possono permettere l’85-90% della produzione 
ottenibile in un terreno analogo non salino (Giardini- Agronomia generale, 1986, derivato da Bernstein, 1964)

063-065Agr_02.indd   65 16/02/15   10.50



66 FEBBRAIO 2015

Meccanizzazione

OTTAVIO REPETTI Che la potenza non serva a molto se 
non c’è il controllo ce l’aveva già detto 
Pirelli qualche anno fa e l’esperienza 
insegna che la regola non si applica 

soltanto alle automobili. In realtà, nel mondo 
agricolo è forse ancor più valida, perché si pos-
sono avere anche 300 cavalli, ma se il trattore 
non riesce a scaricarli a terra come si deve, servi-
ranno soltanto a far rumore. 
L’aumento progressivo delle potenze, il rincaro 
del gasolio e la conferma – prevedibile – che il 
compattamento del suolo è un grave problema 
dell’agricoltura moderna hanno provocato, ne-
gli ultimi anni, un colpo di reni dei costruttori 
di pneumatici, anche al fine di contrastare la 
concorrenza dei cingoli in gomma. 
Esaltando i punti di forza e limando i difetti, 
ingegneri e chimici dei reparti di ricerca e svi-
luppo hanno così messo a punto nuove soluzio-

ni per rendere gli pneumatici più efficienti ed 
eco-compatibili. Vediamo le principali. 

IF o VF? 

Il primo passo è stato lavorare sulle pressioni: 
sembra essere questa, infatti, la più efficace so-
luzione per migliorare le prestazioni dei pneu-
matici. Abbassando la pressione, si allarga la 
superficie di appoggio, quindi si riduce il com-
pattamento e aumenta la capacità di traino. Il 
che comporta minori tempi di lavorazione e mi-
nori consumi, visto che si riesce a fare lo stesso 
lavoro a parità di regime motore ma in meno 
tempo. D’altra parte, abbassare la pressione su 
un pneumatico tradizionale comportava il ri-
schio di fuoriuscita dal cerchio e maggiore usu-
ra sui fianchi. Inoltre, la pressione poteva essere 
abbassata in campo, ma per i trasferimenti si do-

Giù la pressione: soluzioni
più efficaci per i pneumatici 

Le tecnologie consentono di lavorare con valori inferiori 
rispetto al passato. I vantaggi: minor compattamento del 
terreno, più aderenza e riduzione dei consumi

NON SOLO MOTORI
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PNEUMATICI A CONFRONTO
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veva tornare ai valori previsti 
dal costruttore. 
Lasciando da parte il gon-
fiaggio automatico, proposto 
da alcuni costruttori sui trat-
tori di fascia alta, la soluzio-
ne è venuta dalla ricerca, che 
qualche anno fa ha messo a 
punto due nuovi standard 
in grado di rispondere all’e-
sigenza di lavorare con pres-
sioni vicine o anche inferiori 
a 1 bar. 
Il primo è chiamato IF (Im-
proved flexion): una sigla che, 

in pratica, contraddistingue gli pneumatici ca-
ratterizzati da maggior flessibilità delle spalle, 
adatti a operare in piena sicurezza ed efficien-
za anche a basse pressioni. In linea generale, i 
pneumatici IF sopportano a pressioni inferiori 
del 20% rispetto allo standard, il che assicura 
una superficie di appoggio superiore o, a parità 
di pressione, una maggior capacità di carico.
Lo standard VF (Very high flexion) va oltre: pres-
sione ridotta del 40% rispetto al normale oppu-
re 40% di capacità di carico in più a parità di 
pressione. Soprattutto, grazie al telaio interno e 
alla particolare mescola dei fianchi, questi pneu-
matici possono viaggiare a bassa pressione an-
che su strada, garantendo comunque la massima 
sicurezza. In altre parole non è più necessario 
gonfiare e sgonfiare le gomme ogni volta che ci 
si sposta da un campo. 

Ruote per ogni esigenza

IF e VF sono due tecnologie che riguardano da 
vicino i trattori, oltre che irroratori semoventi e 
macchine per la raccolta. Queste ultime, e an-
che mezzi come carri e simili, hanno poi esi-
genze specifiche, che si differenziano da quelle 
delle trattrici. Fedele al principio della specializ-
zazione, la ricerca ha così messo a punto pneu-

matici per ogni comparto. Per le macchine da 
raccolta, per esempio, si lavora su ruote che per-
mettano di sopportare senza sforzi l’elevatissimo 
cambio di carico che si ha quando la macchina 
ha il cassone del cereale pieno (60 quintali di 
peso e oltre). Per i rimorchi, invece, sono stati 
pensati pneumatici a grande volume e altri che 
abbinassero capacità di muoversi in campo ed 
eccellenti prestazioni su strada, a velocità ele-
vate. Sono ovviamente destinati a botti e carri 
che trascorrono molto tempo sull’asfalto. Atg è 
arrivata a progettare una ruota in grado di viag-
giare fino a 100 km orari a bassa pressione, per 
esempio, e anche l’indiana Bkt ha lavorato sulla 
stessa falsariga con la gamma Flotation, mentre 
Vredestein ha prodotto la linea Traxion Cereall, 
dedicata appunto a mietitrebbie e macchine a 
carico variabile. 

Altre novità

Come abbiamo scritto, tutti i costruttori si stan-
no buttando sulla tecnologia VF, considerata un 
po’ l’ultima frontiera in materia. Michelin, che 
con la tecnologia Ultraflex, brevettata 10 anni 
fa, ha le pressioni più basse del mercato, ha per 
esempio lanciato la linea Cargoxbib, ancora una 
volta per rimorchi, mentre Trelleborg presenta, 
proprio in questi giorni, la gamma Tm150 al 
Sima di Parigi: ancora una volta, tecnologia VF, 
in questo caso per irroratrici. I Blue Tire Trel-
leborg adottano, anche, il principio Progressive 
Traction: un secondo tallone, più basso del prin-
cipale, aumenta la trazione in condizioni di fon-
do soffice e permette di usare i pneumatici più 
a lungo quando sono vicini all’usura completa. 
Non ha scelto il Sima ma l’Eima del novembre 
corso, invece, Bridgestone, per ufficializzare 
il suo ingresso nel mercato dei pneumatici per 
agricoltura (in passato era presente col marchio 
Firestone), sempre con una gamma VF.
Lo stesso vale per Mitas: da gennaio non pro-
duce più pneumatici agricoli a marchio Conti-
nental ma soltanto come Mitas Premium. Pro-
prio dal costruttore ceco è arrivata, peraltro, la 
principale novità dell’Eima in materia: lo Pneu-
Trac, un ibrido tra pneumatico e cingolo che ha 
vinto il premio nella sezione Componentistica. 
Pneumatico nella sezione centrale e cingolo sui 
fianchi, lo PneuTrac, secondo Mitas, aumen-
ta del 53% la superficie di appoggio e ha una 
stabilità laterale superiore del 167% rispetto a 
uno pneumatico standard. È ancora in fase di 
progettazione, ma potrebbe essere una soluzione 
assai interessante in un prossimo futuro. 

L’IMMANCABILE APP
La moda delle applicazioni per cellulare contagia anche i costruttori di pneu-
matici. Al momento sono almeno tre quelli che la offrono ai propri clienti: Trel-
leborg, Michelin e Bridgestone. Si tratta, in genere, di mini-software in grado 
di calcolare la giusta pressione dei pneumatici in base al tipo di trattore e al 
lavoro che si sta effettuando. La più evoluta, quella di Michelin, consente di 
indicare anche il carico sugli assali e di scannerizzare il trattore, attraverso la 
macchina fotografica del cellulare, per impostare larghezza dello pneumati-
co e distanza dall’attrezzo al lavoro. 

Gli pneumatici con 
standar Vf hanno 

fianchi elastici che, 
cedendo, permettono 

una maggior 
superficie di appoggio 

M
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La diffusione incontrollata di specie in-
vasive nel nostro continente è un frutto 
avvelenato della globalizzazione e rap-
presenta un’importante minaccia alla 

biodiversità e un rilevante problema economico 
per i danni all’agricoltura. 
Nella Ue l’Italia è uno dei Paesi più esposti 
all’accidentale introduzione di organismi eso-
tici, sia per la sua posizione nel Mediterraneo, 
che la rende centro primario di traffico inter-
nazionale, commerciale e turistico, sia per le 
condizioni climatiche che possono permettere 
l’acclimatazione anche di specie subtropicali. 
Naturalmente le problematiche legate agli 
scambi commerciali non sono un problema 
solo italiano; l’esistenza del mercato unico im-
plica che una specie invasiva, una volta entrata 
nel territorio di uno Stato membro, può facil-
mente diffondersi in tutto il territorio europeo. 
Ne consegue che le specie invasive si possono 
affrontare in modo efficace solo se c’è una forte 
collaborazione fra i diversi Paesi europei.
Il numero di specie esotiche potenzialmente 
pericolose comparse in Italia è in continuo au-
mento. In alcuni casi l’arrivo e gli effetti che 
provocano all’ambiente passano quasi inosser-
vati e l’interesse è circoscritto all’ambito degli 
specialisti. Solo nei casi in cui la specie impor-
tata disturba o interferisce con la vita quotidia-
na o presenta una forte rilevanza economica e 
mette in pericolo la sopravvivenza di colture 
importanti per l’agricoltura europea, ci si ac-
corge improvvisamente del problema. 

La situazione 
in Emilia-Romagna

L’elenco delle specie di nuova introduzione è 
lungo e variegato ma è possibile soffermare l’at-
tenzione su quelle che, per le loro caratteristiche 
biologiche, è prevedibile possano rappresentare 
in futuro un problema per l’agricoltura dell’E-
milia-Romagna. 

Un esempio di specie di nuova introduzione po-
tenzialmente pericolosa per l’ambiente è la Po-
pillia japonica, recentemente ritrovata sulle due 
sponde del Ticino fra Lombardia e Piemonte. 
Questo coleottero scarabeide di origine asiatica, 
da alcuni decenni è uno dei maggiori flagelli 
dell’agricoltura degli Stati Uniti. L’insetto è in 
grado di attaccare un centinaio di specie vege-
tali tra cui molte di importanza agricola quali 
la fragola, il pomodoro, il peperone, la vite, il 
susino, il pero, il pesco, il lampone, il rovo, il 
mais, il pisello e il mirtillo anche se, negli Stati 
Uniti danneggia soprattutto prati ornamentali 
e campi da golf. La diffusione del coleottero per 
ora è abbastanza limitata, ma è prevedibile una 
sua ulteriore espansione nei prossimi anni. 
Anche la cimice asiatica Halyomorpha halys, 
le cui popolazioni in Lombardia, Piemonte 
ed Emilia-Romagna sono in costante crescita, 
potrebbe diventare presto un problema molto 
concreto. Nella costa est degli Stati Uniti dove 
è stata introdotta accidental-
mente a fine anni ’90, è nota 
come Brown marmorated 
stink bug ed è diventata un 
flagello per molte coltivazio-
ni, soprattutto frutteti. In 
queste aree agricole, infatti, 
H. halys è diventata l’inset-
to “chiave” per la difesa di 
melo, pero e pesco, superan-
do per pericolosità i lepidot-
teri tortricidi. 
Questa cimice è estrema-
mente polifaga e può ali-
mentarsi su un’ampia varietà 
di specie coltivate e sponta-
nee, in particolare Fabacee 
e Rosacee, anche se i primi 
danni hanno riguardato so-
prattutto le colture fruttico-
le. Inoltre risulta molto fasti-
diosa in quanto in autunno 

A rischio la biodiversità
con le nuove specie invasive
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La diffusione di organismi esotici costituisce un problema per 
i danni che può arrecare all’agricoltura. Serve una strategia 
europea per arginare l’introduzione di questi insetti 

Avvversità

Danni provocati 
dalla larva di 
Piralide del bosso

MASSIMO 
BARISELLI,
Servizio 
Fitosanitario,
Regione 
Emilia-Romagna
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gli adulti si aggregano per svernare e si rifugia-
no in massa nelle abitazioni. Considerato che la 
soglia di tolleranza verso la presenza di insetti 
nelle case è estremamente bassa, questa insolita 
proliferazione di cimici rischierà di creare allar-
me e di provocare un massiccio (e sconsiderato) 
impiego di insetticidi in ambito urbano. 
Anche la piralide del bosso (Cydalima perspecta-
lis) è originaria dell’Asia. Si tratta di una specie 
“autostoppista“ che riesce a colonizzare areali 
molto distanti da quelli d’origine, grazie allo 
spostamento accidentale di uova, larve e pupe 
presenti su piante di bosso infestate. In questo 
modo è comparsa in Germania (2007) e poi nel 
2011 in Italia. L’impatto di questo insetto sul-
la vegetazione è decisamente forte: le piante di 
bosso attaccate, infatti, vengono rapidamente 
defogliate e, dopo l’azione delle larve di pirali-

de, presentano un caratteristico intreccio di fili 
sericei tra le poche foglie rimaste e i rametti. Le 
insolite defogliazioni dei bossi che si sono avute 
lo scorso anno hanno allarmato i cittadini e il 
rischio è che, anche in questo caso, si assista 
a un uso sconsiderato di prodotti chimici nei 
giardini e nei parchi. La vera star degli ultimi 
anni è l’ormai famosissima Drosophila suzu-
kii, un moscerino che, dal momento della sua 
comparsa in Italia, avvenuta nel 2009, si è ve-
locemente diffuso in tutta la penisola. Questo 
insettino esotico è molto polifago ed è in grado 
di attaccare numerose piante sia coltivate che 
spontanee; oltre che sui piccoli frutti, infatti, la 
specie ha già creato danni su ciliegio e albicoc-
co ma la sua polifagia la rende potenzialmente 
pericolosa per molte altre colture specialmente 
in presenza di clima favorevole. 

Avvversità

Adulto di Halyomorpha halys 

PRINCIPALI SPECIE INVASIVE DI RILEVANTE IMPORTANZA ECONOMICA
Specie invasive Posizione 

sistematica
Coltura 
attaccata

Tipo di danno Presenza

Europa Italia E-R

Popilia japonica Coleottero 
Crisomelide

Polifago Le larve danneggiano 
le radici. Gli adulti 
scheletrizzano le foglie

X

Halyomorpha halys Emittero 
Pentatomide

Polifago Le punture di neanidi 
e adulti danneggiano 
i tessuti dei frutti

X X X

Drosophila suzukii Dittero 
Drosofilide

Polifago Le punture e la 
deposizione di uova 
nel frutto provocano 
la marcescenza

X X X

Aromia bungii Coleottero 
Cerambicide

Drupacee Gallerie nel tronco e 
nelle grosse branche 
delle piante attaccate

X X

Anoplophora 
glabripennis  
e A. chinensis

Coleottero 
Cerambicide

Polifago Gallerie nel tronco e 
nelle grosse branche 
delle piante attaccate

X X

Aethina tumida Coleottero 
Cerambicide

Parassita 
degli alveari

Gallerie nei favi e 
miele inquinato dalle 
feci del coleottero

X

Cydalima 
perspectalis

Lepidottero 
Piralide

Bosso Defogliazione delle 
piante X X X

EPPO: COORDINAMENTO EUROPEO
IN MATERIA FITOSANITARIA 
Uno dei compiti dei servizi fitosanitari è proprio quello di 
arginare le introduzioni dei parassiti. L’opera di preven-
zione non è semplice e comporta minuziosi controlli per 
intercettare nei punti di ingresso più probabili (aeropor-
ti, porti, stazioni ferroviarie, centri commerciali) le specie 
esotiche non ancora presenti in Europa. In questo campo 
il necessario coordinamento è fornito dall’Organizzazione 
europea e mediterranea per la protezione delle piante 
(Eppo). Si tratta di un’organizzazione intergovernativa 
responsabile della cooperazione europea in materia di 
salute delle piante fondata nel 1951 che ora conta 50 
membri, che coprono quasi tutti i Paesi della Comunità 
europea e mediterranea.

Uno degli obiettivi di Eppo è proprio quello di contrastare 
l’ingresso o la diffusione di parassiti pericolosi, identifican-
do preventivamente gli agenti patogeni che possono 
presentare un rischio e formulando proposte sulle misure 
fitosanitarie che possono essere prese.
Attualmente Eppo gestisce due liste di organismi sottopo-
sti a quarantena: la lista A1 che elenca gli organismi noci-
vi non ancora presenti in Europa; la lista A2 che compren-
de gli organismi nocivi presenti in alcuni territori europei; 
la lista di pericolo (Alert List) che riguarda gli organismi 
nocivi per i quali non sono ancora terminate le valutazio-
ni scientifiche di impatto sui sistemi ecologici e produttivi 
(Pest Risk Analysis o Pra).
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Novità dalla ricerca

FRITTURE: L’OLIO D’OLIVA
È PIÙ STABILE DI QUELLO DI SEMI 
Oli di origine diversa hanno differenti pro-
prietà fisiche, chimiche e nutrizionali e si de-
gradano in maniera diversa quando sono 
utilizzati per friggere. In particolare durante 
la frittura si possono produrre alcuni compo-
sti dannosi o si abbassa il valore nutrizionale 
dei cibi. 
Un team di ricercatori ha testato il compor-
tamento dell’olio d’oliva, di mais, di soia e di 
semi di girasole. I ricercatori hanno fritto del-
le patate riutilizzando lo stesso olio per 10 vol-
te. La conclusione è che l’olio d’oliva è più 
stabile e mantiene le qualità e le proprietà 
nutrizionali dei cibi meglio degli oli di semi.

Titolo originale: Monitoring of Quality and Stability Cha-
racteristics and Fatty Acid Compositions of Refined Oli-
ve and Seed Oils during Repeated Pan - and Deep-Frying 
Using GC, FT-NIRS, and Chemometrics 
Autori: Akram Zribi et al. 
Fonte: Journal of Agricultural and Food Chemistry, 2014

SCOPERTO UN METODO PER MISURARE 
RAPIDAMENTE IL FOSFORO NEL SUOLO  
Ricercatori presso la Lancaster University hanno scoperto un 
modo per misurare rapidamente il fosforo disponibile nel suo-
lo, così da permettere agli agricoltori di ottenere informazioni 
più precise riguardo le concimazioni. Le tecniche attualmente 
a disposizione non permettono di evidenziare problemi di di-
minuzione di disponibilità di fosforo in maniera veloce. 
Il nuovo metodo combinerà la tecnica del gradiente diffusivo 
degli strati sottili con la spettrometria di fluorescenza a raggi-X. 
L’obiettivo è di sviluppare un servizio da immettere sul merca-
to per permettere agli agricoltori di fare applicazioni mirate 
di fosforo, riducendo così anche l’eutrofizzazione dovuta alla 
percolazione e al ruscellamento dell’elemento, quando è ap-
plicato in dosi eccessive.

Titolo originale: Smart farming technique to boost yields, 
cut fertilizer pollution
Autore: Lancaster University 
Fonte: www.sciencedaily.com, retrieved 15 January 2015

RISORSE RINNOVABILI, LA PRODUZIONE 
È AL LIMITE DI CRESCITA
Un team di ecologisti ed economisti ha analizzato il tasso di 
produzione ed estrazione a livello globale di 27 risorse rinno-
vabili e non, tra le quali mais, riso, grano, soia (quattro colture 
che insieme soddisfano circa il 45% del bisogno di calorie a 
livello globale), pesce, carne latte e uova. Per 18 di queste il 
tasso di crescita (ad esempio l’aumento della produzione di 
carne o di pesce catturato) ha raggiunto il picco nel 2006. 
Lo studio rivela che le risorse rinnovabili incominciano a essere 
scarse: ad esempio la produttività dei terreni coltivati a mais, 
grano, soia e riso è stabile o in diminuzione in più di un quarto 
delle aree coltivate nel mondo. I picchi di produzione sono in 
molti casi legati principalmente all’aumento della popolazio-
ne e al cambio delle abitudini alimentari. Alcune risorse come 
il pesce da allevamento non hanno ancora raggiunto il pic-
co di produzione, ma il costo ambientale è già in discussione. 
Lo studio evidenzia che la sincronia dei picchi di produzione 

mette in dubbio la possibilità di compensa-
re la mancanza di una risorsa con un’altra 
alternativa. 
 
Titolo originale: Synchronized peak-rate 
years of global resources use
Autore: Seppelt, R. et al. 
Fonte: Ecology and Society, 2014

UN BIOSENSORE PER CAPIRE 
COME LE PIANTE SI PROTEGGONO
Quando le piante sono punte da un insetto, 
una serie di meccanismi di difesa entrano 
in azione nel giro di pochi minuti, con la 

produzione del fitormone acido jasmonico. Ora è possibile 
seguire in tempo reale dove viene prodotto e come si muove 
dentro la pianta. I ricercatori infatti hanno creato una protei-
na fluorescente che si degrada quando è in contatto con il 
fitormone, la perdita della fluorescenza quindi è proporzionale 
alla presenza dell’acido. Con l’utilizzo di una lama si è simula-
to la puntura di un insetto: il biosensore ha messo in evidenza 
come vi sia una immediata produzione di acido che si muove 
velocemente a più di un centimetro al minuto fino alle radici. 
Poi si mettono in moto una serie di meccanismi per proteggere 
tutta la pianta, come la produzione di inibitori della proteasi, 
che rende indigeribili le cellule vegetali da parte dell’insetto, il 
quale smette di mangiare. La straordinaria sensibilità del nuo-
vo biosensore permette di seguire in tempo reale come i livelli 
di acido jasmonico vengono modificati quando si verifica un 
danno meccanico, facendo così comprendere i cambia-
menti nella fisiologia in tutta la pianta e favorendo lo sviluppo 
di nuove e più efficaci strategie di difesa. 

Titolo originale: A fluorescent hormone biosensor reveals 
the dynamics of jasmonate signalling in plants 
Autore: Antoine Larrieu et al. 
Fonte: Nature Communications, 2015

UN NUOVO SISTEMA PER RILEVARE TRACCE 
DI GLUTINE NEGLI ALIMENTI
Grazie alla collaborazione di diversi istituti di ricerca del Cnr 
è stato messo a punto un sistema capace di rilevare con una 
sensibilità 100 volte superiore le tracce di glutine negli alimenti. 
La nuova tecnica si basa sull’effetto piroelettrico, che permet-
te di accumulare su un supporto molecole presenti in tracce 
con la formazione di cariche elettriche di segno opposto nelle 
gliadine, le proteine responsabili della celiachia. L’accumulo 
permette di arrivare a una sensibilità pari a 0,005 parti per mi-
lione di gliadine. Le molecole poi possono essere individuate 
attraverso uno scanner a fluorescenza. Grazie a questa tecni-
ca si potranno evidenziare anche quantità non rilevabili con 
le normali tecniche, ma comunque dannose per i soggetti 
celiaci.

Titolo originale: Glutine: una nuova tecnica ne trova le trac-
ce minime
Autore: Simonetta Grilli 
Fonte: www.stampa.cnr.it, Nature Communications
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AGRICOLTURA IN RADIO E TV 
“CON I PIEDI PER TERRA” SU SIMA 2015, 
“MANI DI QUESTA TERRA” A VILLA GHIGI 
Con il ritorno della primavera la trasmissione Tv “Con i 
piedi per terra” riparte dalle fiere. Dopo Fruit Logistica a 
Berlino ecco il Sima di Parigi, che ogni due anni porta la 
Francia alla ribalta mondiale della meccanizzazione agri-
cola e dell’allevamento. A fine marzo il testimone passerà 
all’Italia, con la 47a edizione di Agriumbria. In attesa del-
le primizie il programma in onda su Telesanterno, Odeon 
Tv e sul primo canale tematico agroalimentare Antenna 
Verde andrà alla scoperta dei prodotti pregiati delle serre 
di Sicilia. 
La rubrica radiofonica “Mani di questa terra” (radioemi-
liaromagna.it) dedica invece la puntata in onda da metà 
marzo a Villa Ghigi e ai suoi frutteti secolari, sulle colline 
sopra Bologna. Ex tenuta agricola e oggigiorno parco co-
munale, con i suoi oltre 30 ettari è una bellissima realtà 
fruibile da cittadini e scolaresche. È accreditata come 
centro di educazione ambientale e iscritta tra i conser-
vatori ex situ dell’agrobiodiversità. Maria Teresa Guerra ci 
parlerà dei tanti progetti in corso e dei “segreti” di quella 
che era una volta un’azienda agricola modello. 

CONCIMAZIONI 
RADDOPPIA IMPIEGO DI LETAME NEI CAMPI, 
CALANO I FERTILIZZANTI CHIMICI
Più natura nei campi italiani, dove negli ultimi dieci anni 
è raddoppiata la distribuzione di letame. È quanto emer-
ge dalle elaborazioni della Coldiretti sugli ultimi dati Istat 
che evidenziano come l’uso agricolo dei fertilizzanti chi-
mici sia invece praticamente dimezzato (-44%) nell’arco 
del decennio. Complessivamente nelle campagne sono 
stati distribuiti 800mila quintali di letame anche per effet-
to del deciso orientamento verso tecniche di coltivazione 
più sostenibili. A preoccupare è la ridotta disponibilità del 
letame per effetto della crisi della fattoria Italia, con la 
scomparsa di oltre due milioni di mucche, maiali, pecore 
e capre dall’inizio della crisi nel 2008. 
Per quanto riguarda i fertilizzanti, sempre secondo l’Istat, 
nel 2013 ne sono stati distribuiti in totale 41,1 milioni di quin-
tali (-13,4% sul 2012). Alla diminuzione (-23,9%) dei concimi 
in generale (minerali, organici e organo minerali), corri-
sponde un incremento degli ammendanti (+3,3%) e an-
che dei substrati (+6,1%) e correttivi (+12,2%). 

MANIFESTAZIONI 
AD EXPO 2015 BOLOGNAFIERE GESTIRÀ 
IL PARCO DELLA BIODIVERSITÀ 
Due interi padiglioni, una grande area esterna e un teatro 
da 250 posti che ospiterà conferenze, workshop, talk show 
e lectio magistralis. Sarà BolognaFiere a gestire nell’ambito 
di Expo 2015 il Biodiversity Park, area tematica dedicata alla 
biodiversità agraria e all’agricoltura biologica. «Realizziamo 

CONSUNTIVO 
PRODUZIONE OTTIMA, CONSUMI IN CALO: 
UN 2014 A DUE FACCE PER LA PATATA 

Qualità della produzione 
da ottima a eccelsa, ma 
consumi in flessione tra il 
5 e il 7%: questa contrad-
dizione riassume il consun-
tivo di un 2014 al di sotto 
delle aspettative per chi 
produce e commercializza 
patate in Italia e sta con-
dizionando il mercato an-
che in questa prima parte 
del 2015, con scorte di pro-
dotto superiori alla media 
del 10-15%. 
Quali le ragioni di questa 

apparente disaffezione dei consumatori? Secondo Giulio 
Romagnoli, presidente di Romagnoli Fratelli Spa di Budrio 
(Bo), le chiavi di lettura sono due: da un lato l’andamento 
negativo del 2014 non ha interessato solo il mercato italia-
no, dove il consumo complessivo è sceso da 2,1 a circa 
1,9 milioni di tonnellate, ma anche le aree di produzione e 
di fortissimo consumo del nord Europa. «In secondo luogo 
– conclude Romagnoli – gli operatori commerciali hanno 
accentuato la pressione promozionale, con l’unico ef-
fetto di mandare in crisi la filiera». I riflessi negativi della 
campagna 2014 non hanno tardato a farsi sentire in cam-
pagna: tutti i principali areali dell’Italia meridionale fanno 
registrare una contrazione delle superfici investite.

SERVIZIO FITOSANITARIO 
PROROGATE LE MISURE DI PREVENZIONE 
CONTRO IL COLPO DI FUOCO BATTERICO 
Il Servizio fitosanitario regionale ha prorogato fino al 31 di-
cembre 2015 il divieto della messa a dimora, in tutto il ter-
ritorio dell’Emilia-Romagna, di piante del genere Cratae-
gus (azzeruoli, biancospini, ecc.), una misura cautelativa 
per limitare la diffusione e i danni economici e ambientali 
che il Colpo di fuoco batterico (Erwinia amylovora) può 
arrecare a molte specie di interesse agrario (soprattutto 
melo e pero), ornamentale e forestale. Il divieto si riferisce 
esclusivamente ai nuovi impianti e riguarda non solo gli 
operatori del settore (vivaisti e progettisti del verde), ma 
anche quei soggetti – pubblici o privati – che intervengo-
no su parchi, giardini e aree a verde. 
A vigilare sulla corretta applicazione del provvedimento 
saranno lo stesso il Servizio fitosanitario, gli Enti locali e il 
Corpo forestale dello Stato. Per chi non rispetterà il divieto 
sono previste sanzioni da 200 a 1.200 euro, o di importo 
raddoppiato se a commettere la violazione saranno vi-
vaisti o ditte professionalmente impegnate nella realizza-
zione o nella manutenzione di parchi o giardini.
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Flash
CSO-MACFRUT: SIGLATO ACCORDO TRIENNALE 

Si rafforza l’asse tra Cso e Macfrut grazie a un ac-
cordo di collaborazione triennale per la fornitura 
da parte del Cso di dati e l’organizzazione di due 
convegni nell’ambito del Fruit Form. 

 
ALTERI PRESIDENTE ALLEANZA 
COOPERATIVE ITALIANE 

È Rosario Alteri (Agci) il nuovo presidente dell’Alle-
anza cooperative italiane per il 2015. Vicepresidenti 
saranno Mauro Lusetti (Legacoop) e Maurizio Gar-
dini (Confcooperative). 

OGM: PROROGATO DIVIETO MAIS MON8210 

Firmato il decreto interministeriale (Agricoltura, Am-
biente e Salute) che proroga di 18 mesi il divieto di 
coltivazione in Italia di mais ogm Mon810. Intanto il 
Consiglio di Stato ha respinto il ricorso di un agricol-
tore friulano conto il divieto. 

AIUTI POMODORO: BOCCIATO RICORSO DELL’ITALIA 

Il Tribunale dell’Ue ha respinto il ricorso presentato 
dall’Italia contro l’esclusione di 8,7 milioni di euro di 
aiuti al pomodoro trasformato. Roma ha due mesi 
di tempo per fare ricorso. 

73

questo progetto – ha detto alla presentazione dell’ac-
cordo il presidente di BolognaFiere Duccio Campagnoli 
– con l’aiuto dei nostri partner e sponsor, che sono sia le 
imprese sia le associazioni più importanti del settore biolo-
gico, a partire da Federbio.
Nell’area esterna si potrà avere un saggio della biodiver-
sità offerta dall’agricoltura biologica italiana e muoversi 
in uno scenario formato da ambientazioni che riproduco-
no i tanti diversi paesaggi che caratterizzano la Penisola. 
All’interno, oltre al teatro, ci saranno tra l’altro un ristorante 
targato Alce Nero e lo store di Natura Sì. All’interno del 
Parco avrà una presenza istituzionale anche Fico, il mega-
parco dell’agroalimentare che nascerà a Bologna. 

SETTORI IN CRISI 
SUINICOLTURA: CROLLANO I PREZZI 
PER CALO CONSUMI E EMBARGO RUSSO 
I mercati suinicoli nazionale ed europeo stanno pagando 
a caro prezzo il divieto russo all’importazione e la debo-
lezza della domanda interna. Lo dice il report trimestrale 
“Ismea tendenza” (IV trimestre 2014). I bassi prezzi sono 

il riflesso più evidente di questa situazione: le quotazioni 
all’origine dei capi suini sono calate in Italia del 7,5% su 
base annua. Un dato che riguarda sia i capi da alleva-
mento (-8,5% rispetto all’ultimo trimestre 2013), sia le taglie 
da macello (-7,3%), in linea con l’andamento dei merca-
ti dell’Ue-28. Unica consolazione il ribasso di alcune voci 
di costo che gravano sugli allevatori: i prezzi dei mangimi 
sono scesi infatti del 3,6% e i capi da ristallo (-8,1% rispetto 
a un anno fa). 
La consistenza degli stock di materie prime impiegate per 
l’alimentazione dei capi (soprattutto mais e soia) non do-
vrebbe determinare mutamenti di tendenza. Infine, per 
quanto concerne gli scambi con l’estero, Ismea rileva, a 
consuntivo dei primi dieci mesi 2014, un peggioramento di 
1,7 milioni di euro del deficit della bilancia commerciale. 

VITIVINICOLTURA 
TRASFERIBILITÀ DIRITTI D’IMPIANTO,
DAL CDM VIA LIBERA AL DECRETO  
Il Consiglio dei ministri ha approvato il decreto, proposto 
dal Ministero  per le Politiche agricole, che amplia l’arco 
temporale di conversione dei diritti fino al 31 dicembre 
2020 e la trasferibilità dei diritti d’impianto tra Regioni, con 
l’abrogazione della possibilità di limitare l’esercizio del di-
ritto di reimpianto «ad ambiti territoriali omogenei e limita-
ti al fine di tutelare le viticolture di qualità e salvaguardare 
gli ambienti orograficamente difficili».
Attualmente i diritti di reimpianto detenuti dai produttori 
viticoli ammontano a circa 47mila ettari (pari al 7% della 
superficie vitata nazionale). Con le modifiche approvate 
si punta a diminuire il rischio di non utilizzo dei diritti, quin-
di di perdita di potenziale viticolo, nonché a calmierare i 
prezzi di mercato attualmente in forte aumento.
«Con questo provvedimento – ha dichiarato il ministro 
Maurizio Martina – tuteliamo il nostro potenziale viticolo, 
dando rassicurazioni ai produttori che chiedevano da 
tempo un intervento di semplificazione in questa direzio-
ne. Il vino è un settore strategico da oltre 14 miliardi di euro 
con più di 5 miliardi di export e il Governo è in campo non 
solo per la sua salvaguardia, ma per accompagnarne la 
crescita».
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Appuntamenti

MILANO, 26-29 MARZO 
APRE SEEDS&CHIPS, SALONE
DELLE TECNOLOGIE PER IL FOOD

Sostenibilità e lotta agli sprechi, cibo e territorio, trac-
ciabilità e sicurezza alimentare, soluzioni per i Paesi 
in via di sviluppo e tecnologie innovative nel setto-
re agroalimentare. È stata scelta Milano per ospitare 
Seeds&Chips, il primo salone internazionale dedicato 
alle aziende e alle start-up digitali innovative che ope-
rano nel settore agroalimentare ed enogastronomico.
Una fiera che intende porre l’attenzione sul legame 
sempre più stretto tra cibo e tecnologia: una vetrina su 
progetti e opportunità ad ampio respiro, sviluppati con 
l’intento di ottimizzare e modernizzare i processi della 
filiera alimentare.
I temi scelti sono fra quelli che animano dibattiti su 
scenari in continua evoluzione e che fanno da na-
turale apripista al grande evento dell’Expo, di cui 
Seeds&Chips ha ottenuto il patrocinio. In programma 
conferenze, workshop e seminari con i principali rap-
presentanti dei settori coinvolti. seedsandchips.com

 BASTIA UMBRA (PG), 27-29 MARZO 
AD AGRIUMBRIA ZOOTECNIA,
SOSTENIBILITÀ E SICUREZZA

Le mostre zoo-
tecniche, l’espo-
sizione di mez-
zi meccanici e 
di impiantistica 
agroindustriale e i 
saloni specializzati 
Oleatec (olivicol-
tura, elaiotecni-

ca), Enotec (viticoltura e enologia) e Bancotec (indu-
stria alimentare) saranno al centro dell’edizione 2015 di 
Agriumbria. Sviluppo, sicurezza e sostenibilità ambien-
tale rappresentano il filo conduttore delle tre giorna-
te nel corso delle quali operatori economici, imprese 
agricole e istituzioni pubbliche metteranno a confron-
to le loro esperienze. In particolare la zootecnia sarà 
ancora una volta protagonista con mostre nazionali, 
rassegne interregionali e concorsi che consentiran-
no di valutare l’elevato livello genealogico raggiunto 
dagli allevamenti di differenti specie e razze (bovini, 
ovicaprini, suini, equini, avicunicoli). Infine Umbriafiere 
e Enama (Ente nazionale meccanizzazione agricola) 
organizzano il “3° Concorso Sicurezza 2015”: verranno 
presentati modelli di cantieri di lavoro flessibili che ri-
spondono, sul piano tecnico e operativo, alle esigen-
ze non solo delle aziende agricole specializzate, ma 

anche di quelle multifunzionali che caratterizzano la 
nostra agricoltura. agriumbria.eu

News

CHEFTOCHEF
PRESENTATO IL PROGRAMMA 2015.
MASSIMO SPIGAROLI PRESIDENTE

“2015 anno Expo”: così l’associazione CheftoChef emi-
liaromagnacuochi ha presentato il suo programma di 
attività nel corso di un’assemblea che ha anche eletto 
presidente Massimo Spigaroli con vice Massimo Bottu-
ra (riconfermato) e Paolo Teverini. Sarà un programma 
integrato: per l’Expo di Milano e “fuoriExpo”. A settem-
bre CheftoChef sarà nel padiglione dell’Emilia-Roma-
gna. In cantiere un viaggio da Rimini a Milano con gli 
chef e i produttori: itinerario di acqua lungo il Po e di 
terra percorrendo la via Emilia.
Va avanti il progetto “iSensi”, la cucina d’autore che 
valorizza i prodotti di qualità e li elabora con tecniche 
e tecnologie d’avanguardia. Al via Chef Informa, il pri-
mo piano di formazione gastronomica regionale, per 
far crescere la ristorazione in un territorio che ha il re-
cord delle Denominazioni di origine dei prodotti. Previ-
ste anche borse di studio per studenti. Inoltre l’associa-
zione parteciperà ai 10 progetti locali targati Unesco: 
dieci città dell’Emilia-Romagna che così progettano 
la crescita gastronomica dei loro territori. 
“Centomani di questa terra”, la festa annuale di 
CheftoChef, si svolgerà a Polesine Parmense il pros-
simo 20 aprile. Otto ore di dibattito, 50 chef dell’As-
sociazione che inventeranno piatti “in continuo” e 
produttori per far conoscere le eccellenze regionali. 
cheftochef.eu 

CONCORSO
“IL CIBO SI TINGE DI NERO
 BALSAMICO”: I PREMIATI

Un successo (quasi) tutto al femminile ha caratteriz-
zato la nona edizione del concorso “Il cibo si tinge di 
nero balsamico”, sponsorizzato dal Consorzio di tutela 
dell’Aceto Balsamico di Modena Igp. Dodici finalisti 

A cura della REDAZIONE

enda verdeAg

I premiati 
al concorso 
“Il cibo si tinge 
di nero balsamico”. 
Da sinistra: Laura 
Malgrati, Loubna 
Sabhi, Martina 
Salsi e Carlo PezzatiCo
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Taccuino
 SAVIGLIANO (Cn) – dal 13 al 15 marzo apre la 

Fiera nazionale della meccanizzazione agrico-
la. ente manifestazioni.com

 PIACENZA – dal 6 all’8 marzo parte il tradi-

zionale trittico di primavera: Apimell e Seminat, 
dedicate all’apicoltura, ai prodotti e alle attrez-

zature apistiche; Buonvivere, mostra mercato di 

enogastronomia. piacenzaexpo.it 

scelti tra i 60 allievi provenienti dai tre profili professio-
nali – sala bar, cucina, pasticceria – che hanno cen-
trato con le proprie creazioni il tema proposto “Perce-
zione unica al palato… l’Aceto Balsamico oltre i confini 
della tradizione” che voleva valorizzare il patrimonio 
enogastronomico di cinque Paesi, tra cui due singoli 
Stati (Francia e Regno Unito) e tre tradizioni culinarie 
europee (Europa del nord, centrale e mediterranea). 
Per il comparto “cucina”, al primo posto si è piazzata 
Loubna Sabhi, con una raffigurazione delle torri spa-
gnole nella sua pastilla all’Aceto di Modena Igp con ri-
pieno di pollo e mandorle. Per la pasticceria, vincitrice 
assoluta è stata Martina Salsi, apprezzata per il contra-
sto tra dolce e salato in un grande classico della tradi-
zione: la torta Sacher all’Aceto di Modena Igp. Infine, 
per la specializzazione sala bar, Il premio è andato a 
Laura Malgrati per la suggestiva preparazione flambé 
di un rostì di patate al sesamo con gamberoni all’Ace-
to di Modena Igp. Menzione speciale a Pietro Carlo 
Pezzati, allievo di cucina, per il suo piatto di ispirazione 
austriaca.

BIOENERGY/CREMONA
SCARPE E FAZZOLETTI DAGLI SCARTI
DI LAVORAZIONE DELLE MELE 

Cosa si può ottenere dagli scarti della lavorazione indu-
striale delle mele? Fino a pochi anni fa venivano smalti-
ti o, al più, utilizzati per alimentare gli impianti a biogas. 
Poi però, nel 2009, a Bolzano Hannes Parth ha fondato 
la Frumat srl, un laboratorio di analisi chimiche che ha 
svolto dei test per stabilire se era possibile ricavare ma-
terie prime da impiegare nella realizzazione di prodotti 
ecocompatibili. In cinque anni il quantitativo di scar-
ti della lavorazione industriale delle mele utilizzato per 
realizzare prodotti ecosostenibili è passato da 0 a 30 t./
mese. È sorprendente scoprire quello che se ne ricava. «Il 
primo prodotto realizzato è stata la cartamela – spiega 
Hannes Parth – creato con pura cellulosa arricchita da-

gli scarti di lavorazione delle 
mele. Dopo la carta igieni-
ca, oggi il prodotto trova 
diverse declinazioni: rotoli 
da cucina, fazzolettini da 
naso, scatole per il packa-
ging. Ora siamo impegnati 
nella realizzazione della pel-
lemela che pensiamo di uti-
lizzare nella legatoria, per le 
calzature e nei rivestimenti 
di divani e sedie». Delle po-
tenzialità dell’utilizzo dei sot-
toprodotti dell’agricoltura si 
discute a Cremona nell’am-
bito di BioEnergy Italy (25-27 
febbraio).

API E SOSTENIBILITÀ
ALVEARI URBANI: UN PROGETTO
DI GREEN ISLAND CON CONAPI 

La natura si riprende i suoi spazi nel cuore delle metro-
poli. In occasione di Milano Design Week (8-13 aprile 
2015), il progetto internazionale Green Island (amaze.
it), in collaborazione con Conapi, propone mostre, 
conferenze, incontri, musica e installazioni dedicate 
al tema della sostenibilità urbana, della salvaguardia 
delle api e del miele come alimento completo e na-
turale. Artisti e designer internazionali presenteranno 
nuovi prototipi di alveari urbani, che verranno realizzati 
da artigiani locali e installati in diverse aree verdi del-
la città di Milano. D’altra parte l’apicoltura urbana fa 
tendenza: da Parigi a Berlino, da Londra a New York, 
fioriscono le arnie in città e i corsi per imparare ad al-
levare api all’ombra dei grattacieli. Anche la città ha 
i suoi veleni, ma le api vivono appena 40 giorni e non 
fanno a tempo ad assorbirli: perciò il miele non ha nul-
la da invidiare a quello prodotto nelle campagne. Lo-
cation privilegiate del progetto saranno alcuni giardini 
e spazi pubblici cittadini milanesi, partendo dall’atrio 
dalla stazione di Porta Garibaldi, dove si potrà visitare 
una mostra di progetti e disegni di nuovi alveari.

Dalla cartamela, prodotta dagli 
scarti di lavorazione del frutto, 
si ricavano fra gli altri rotoli 
da cucina, fazzolettini da naso 
e scatole per il packaging
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Da Isa ecco i supercibi
attenti alla salute umana

Paste e prodotti da forno per diabetici e celiaci: è il progetto 
sviluppato da Italiana Stoccaggi Agricoli che utilizza un 
ibrido di mais

P
romuovere sul mercato nazionale e in-
ternazionale un sistema innovativo per 
lo stoccaggio, la conservazione e la 
commercializzazione dei cereali, adot-

tando un’adeguata gestione che integri le 
tecnologie innovative e i sistemi tradizionali: 
ciò per rendere la filiera competitiva e flessibi-
le. Questo lo scopo di Italiana Stoccaggi Agri-
coli (Isa), società consortile a responsabilità 
limitata costituita nel 2010. 
Le principali attività di Isa sono consulenza per 
lo studio di fattibilità tecnica ed economica di 
impianti di stoccaggio con la tecnologia dei 
silobags; implementazione degli impianti di 
stoccaggio e formazione del personale ad-
detto; ricerca di partnership con soggetti pub-
blici e privati sui diversi territori per la creazione 
di impianti di stoccaggio e la commercializza-
zione dei cereali, ritiro, stoccaggio e conserva-
zione dei cereali dei propri soci e non.

Prodotti salutistici e competitivi

La società ha realizzato, accendendo ai con-
tributi della misura 124 del Psr 2007-2013, il pro-
getto “Paste e prodotti da forno a elevato 
valore salutistico per diabetici e celiaci”, il cui 
obiettivo è stato da una parte realizzare pro-
dotti alimentari che generino salute nell’uo-
mo, dall’altra sviluppare produzioni agricole e 
tecnologie nel settore agricolo che concorra-
no a incrementare la competitività del settore. 
In particolare sono stati realizzati prodotti da 
forno utilizzando un frumento diploide mono-
cocco molto ricco di proteine, vitamina E, zin-
co, ferro e carotenoidi e pasta prodotta con il 
mais e arricchita con fibre e proteine naturali 
adatta sia a persone con malattie metaboli-
che, sia con diabete o celiache.
L’attività è stata realizzata con il coinvolgimen-
to di diverse professionalità del mondo agri-
colo ed enti di ricerca quali il Consiglio per la 
ricerca e sperimentazione in Agricoltura (Cra), 
in particolare l’unità di ricerca per la selezio-
ne dei cereali e la valorizzazione delle varietà 
vegetali di Sant’Angelo Lodigiano (Cra-Scv), 
l’unità di ricerca per la maiscoltura di Berga-
mo (Cra-Mac) e il centro di ricerca per l’agru-
micoltura e le colture mediterranee di Acire-
ale (Cra-Acm), il settore Ricerca e Sviluppo di 
Terremerse e l’Istituto nazionale Biostrutture e 
Biosistemi (Inbb).
I lavori sono stati svolti sotto la responsabilità 
tecnico-scientifica del professor Enrico Roda, 

clinico gastroenterologo dell’Università di 
Bologna. Piera Spisni di Isa, che ha coor-

dinato le diverse azioni, spiega l’archi-
tettura del progetto con le sue diverse 
azioni. Il Cra-Mac ha fornito un ibrido 
di mais “amilose extender” adatto 

alla produzione di pasta da destinare 
all’alimentazione di pazienti affetti da 

celiachia e altre patologie dell’apparato 

PATRIZIA ALBERTI
Servizio Ricerca, 

Innovazione
e Promozione 

del Sistema 
Agroalimentare,

Regione 
Emilia-Romagna
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Prototipo di pasta di mais 
arricchita con proteine 

vegetali e fibra di agrumi 
estratta dai sottoprodotti 

della lavorazione delle 
arance rosse
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Prototipo di 
panino prodotto 
con farina di 
monococco 
arricchita con 
proteine vegetali 
e fibra di agrumi 
estratta dai 
sottoprodotti della 
lavorazione delle 
arance rosse

gastrointestinale. La granella è stata utilizzata 
per effettuare le prove di campo per mettere 
a punto il percorso agronomico. I test – con-
tinua la Spisni – hanno interessato anche il 
grano monococco (Triticum monococcum, 
varietà Monlis) fornito dal Cra di Lodi. Sui cam-
pioni sono state eseguite le analisi chimiche e 
tecnologiche di base e si è proceduto alla re-
alizzazione dei test standard di panificazione e 
biscottificazione.

I test ottenuti con la varietà Monlis

Da un punto di vista agronomico risultati inte-
ressanti si sono ottenuti con il Monlis; in parti-
colare buone performance si sono ottenute 
in collina dove si sono riscontrati minori pro-
blemi di allettamento, mentre l’ibrido di mais 
ha dato risultati deludenti in termini di resa 
produttiva. Presso il centro di stoccaggio Isa 
si è verificato se le caratteristiche qualitative 
e igienico-sanitarie di entrambe le produzioni 
rimanessero inalterate utilizzando come tec-
nica di stoccaggio i silobags. Al termine della 
prova è stato poi predisposto un disciplinare di 
stoccaggio e conservazione specifico per le 
singole colture.
Presso le sedi della Molini Spadoni – spiega Le-
onardo Spadoni – sono stati realizzati i due pro-
totipi di “supercibo”: con la farina di mais è sta-
ta realizzata una pasta, con quella del Monlis 
dei prodotti da forno. Dalle prove è emerso 
che il Monlis presenta una buona componen-
te di proteine e sali minerali che lo rendono 
adatto alla panificazione. Il pane realizzato 
ha una buona alveolatura e un più che suffi-
ciente grado di lievitazione: alla luce di questi 
risultati si è deciso di destinare il prodotto alla 
produzione di panini funzionali. 
La farina di Monlis è stata integrata con fibre 
e proteine vegetali, nonché antociani prove-
nienti dall’arancia rossa. La farina di mais è sta-
ta addizionata con proteine di pisello e fibre 
vegetali derivanti dal limone e dall’arancia, 
nonché antociani derivanti dall’arancia rossa 
con una formulazione che consentisse di ave-
re una struttura equilibrata per resistere alla 
cottura. 
Per quanto riguarda l’arricchimento dei pro-
dotti pasta e prodotti da forno con fibra di 
agrumi (pectina, protopectina, cellulosa ed 
emicellulosa) ricavata attraverso un processo 
innovativo di estrazione selettiva dagli scarti 
di lavorazione degli agrumi (pastazzo) è stata 
attivata una collaborazione con il Cra-Acm di 

Acireale. Questo tipo di scelta – precisa Roda 
– è data dal fatto ormai ampiamente rico-
nosciuto che i frutti e i succhi di agrumi sono 
componenti importanti per una dieta equili-
brata per essere fonte primaria di vitamine C 
e antiossidanti. 
Su questi prodotti – continua ancora Roda - 
è stato svolto uno studio clinico per valutare 
gli effetti sulla reattività microvascolare, sulla 
pressione sanguigna, sui marcatori di rischio 
cardiovascolare e sulla glicoregolazione: 21 
i soggetti che hanno partecipato alla speri-
mentazione che sono stati alimentati per quat-
tro settimane con i prodotti alimentari dello 
studio. I risultati ottenuti, pur provenendo da 
uno progetto pilota a basso costo che ha coin-
volto un numero limitato di persone, ha con-
sentito di ottenere informazioni utili che sono 
state utilizzate per la realizzazione di una linea 
di prodotti ad hoc per soggetti celiaci e affetti 
da malattie metaboliche: equilibrati, ricchi di 
fibre, proteine vegetali, ma anche appetibili. 
Un progetto che ha visto la collaborazione 
di unità operative appartenenti a discipline 
scientifiche differenti e di tutti gli attori della 
filiera, un ottimo esempio di fare sinergia, di 
differenziare i prodotti e di spostare il mercato 
verso prodotti sempre più attenti al benessere 
dell’uomo, i cosiddetti “supercibi”. 

ISA – ITALIANA STOCCAGGI AGRICOLI
Via Villanova, 58
48124 Villanova di Ravenna (Ra)
Tel. 0544 499066 - 0544 499122
Web: consorzioisa@gmail.com
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Nel giardino

MARIA TERESA 
SALOMONI, 

Proambiente - 
Tecnopolo Cnr, 

Bologna Nei boschi di latifo-
glie, durante l’in-
verno, è percepibile 
un lieve profumo 

amarognolo, del quale è diffi-
cile comprendere l’origine. Bi-
sogna guardare in basso, spesso 
sotto le foglie cadute in autun-
no, per scoprire che proviene da 
una piccola pianta, con fresche 
foglie verdi, nonostante la sta-
gione, e fiori coriacei: ecco l’el-
leboro, un genere che presenta 
specie precocissime con fiori 
molto persistenti. 
La piena fioritura di molti el-
lebori avviene a febbraio, per 
prolungarsi ancora di un mese 
circa grazie alle numerose spe-
cie e varietà che si differenziano 
non solo per colore dei fiori e 
altezza, ma anche per il periodo 
di comparsa dei fiori. Per co-
noscere meglio e più da vicino 
l’ampia gamma di ellebori, si 
può visitare una mostra specifi-

ca che viene organizzata dai pri-
mi di febbraio fino al 22 marzo, 
presso il vivaio “Il giardino de-
gli ellebori” a Pietra Ligure (Sv).
In generale riguardo ai terreni, 
gli ellebori amano quelli fertili 
e umidi ma presentano esigenze 
differenziate tra specie e specie. 
Per semplificare la trattazione, 
facciamo riferimento al seguen-
te raggruppamento richiamato 
nell’esposizione delle singole 
specie:
1. terreno di medio impasto, da 

neutro ad alcalino, all’om-
bra parziale (H. argutifolius, 
H. foetidus, H. odorus);

2. terreno pesante, da neutro ad 
alcalino, all’ombra parziale 
(H. argutifolius, H. foetidus, 
H. niger, H. odorus H. orien-
talis, H. viridis); 

3. terreno di medio impasto, da 
neutro ad alcalino, in pieno 
o mezzo sole (H. argutifo-
lius, H. foetidus, H. purpu-

rascens); 
4. terreno acido o sub-acido, 

all’ombra parziale (H. pur-
purascens).

Le specie

L’ampio areale d’origine ha 
determinato la formazione di 
molte specie naturali, che sono 
state oggetto di ampia speri-
mentazione varietale per esten-
dere il periodo di fioritura e a 
selezionare colori intensi graditi 
al pubblico. Di conseguenza, 
da ogni specie sono state deri-
vate molte varietà e il lavoro di 
selezione è in continuo svolgi-
mento anche per l’indiscutibile 
interesse commerciale di questa 
erbacea, caratterizzata dall’esse-
re originaria dei nostri luoghi 
e da una fioritura prolungata 
che avviene spontaneamente 
– quindi senza l’ausilio di luce 
artificiale e/o altre forme di 
forzatura – in un’epoca povera 
di corolle. Le principali specie 
spontanee o coltivate rinvenibili 
nel nostro Paese sono:
- H. argutifolius: sinonimo di 

H. corsicus, è alto fino a 90 
centimetri. Ha foglie di color 
glauco, con margine spinoso. 
I fiori di colore verde mela 
compaiono tra febbraio e 
marzo e persistono fino all’e-
state. È reperibile in Sardegna 
e in Corsica. Terreno 1, 2 o 3.

- H. foetidus o “elleboro puzzo-
lente”: è alto fino a 90 centi-
metri. I fiori sono di color ver-

Profumo amarognolo e fiori
precoci per l’elleboro
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Molte le specie e varietà per questa piccola pianta che 
non teme la competizione di altre erbacee perenni.  
Una volta a dimora non desidera, però, essere disturbata

Helleborus niger
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de pallido con l’estremità dei 
tepali porporina. È spontaneo 
nei versanti montani e colli-
nari di quasi tutta Italia, dalle 
Alpi alla Calabria, compresa 
la Sardegna. Terreno 1, 2 o 3.

- H. niger: è la specie denomina-
ta propriamente “rosa di Na-
tale”, alta 30 centimetri. Da 
inizio inverno fino all’inizio 
della primavera presenta cime 
con pochi fiori ma dotati di 
grandi tepali bianchi a for-
ma di coppa che circondano 
un folto ciuffo di antere do-
rate poste al centro. È diffusa 
dalle Alpi agli Appennini set-
tentrionali e centrali fino alla 
Campania. Terreno 2.

- H. odorus o “elleboro pro-
fumato”: è alto circa 45 
centimetri e porta fiori di 
colore verde-giallo. È rin-
venibile dalle Alpi orientali 
agli Appennini settentriona-
li e centrali fino all’Umbria.  
Terreno 1 e 2.

- H. orientalis: un tempo classi-
ficato come H. antiquorum e 
H. caucasicus, viene chiamato 
“rosa della Quaresima” per-
ché fiorisce in marzo-aprile. 
È alto 60 centimetri con fiori 
di colore variabile dal porpora 
al rosa intenso fino al bianco 
rosato, spesso maculati. È 
originario dell’Asia Minore e 
della Grecia. Terreno 2.

- H. purpurascens: alto fino a 30 
centimetri, sviluppa foglie al-
trettanto lunghe. Da metà in-
verno fino alla metà primave-
ra produce prima le foglie, poi 
i fiori a coppa, riuniti in cime 
pendule, di colore porpora, 
grigio ardesia, spesso sfumati 
di rosa o porpora ma di verde 
all’inizio. È comune in qua-
si tutto l’est Europa (Polonia 
sud-orientale, Ucraina occi-
dentale, Slovenia, Ungheria e 
Romania). Terreno 3 e 4.

- H. viridis o “elleboro verde”: 
è coltivato da epoca remota. 
Alto fino a 50 centimetri, ha 

fiori di colore verde pallido 
che compaiono da gennaio ad 
aprile. È endemico nelle re-
gioni settentrionali fino all’E-
milia-Romagna. Terreno 2.

Coltivazione

Prima della piantagione, è op-
portuno lavorare finemente il 
terreno, incorporando stallati-
co maturo, sfatticcio di foglie 
o altro materiale organico. La 
messa a dimora degli ellebori 
si effettua in autunno, tra ot-
tobre e novembre, oppure in 
primavera, meglio se in marzo, 
lasciando tra una pianta e l’al-
tra una distanza di 35-40 cen-
timetri e pacciamando con le 
foglie cadute dagli alberi; è uti-
le ripetere quest’ultima pratica 
tutti gli anni, soprattutto se si 
desidera ambientarli in climi 
molto rigidi.
Gli ellebori sono longevi e non 
temono la competizione di altre 
erbacee perenni, grazie alla ro-
bustezza dell’apparato radicale, 
formato da lunghi e consistenti 
rizomi orizzontali. Una volta 
posti a dimora non desiderano, 
però, essere disturbati ed è me-
glio lasciare che siano le singole 
piante a espandersi dove e come 
meglio preferiscono. Sono ab-
bastanza resistenti al freddo e 
la maggior parte delle specie è 
danneggiata dal pieno sole esti-
vo delle regioni meridionali.
Possono essere propagati per 
seme e per divisione del cespo. 

Nel primo caso, i semi vanno 
prelevati a maturità e posti in 
un cassone freddo. Nel secondo 
caso, la pratica va eseguita solo 
a fioritura terminata.
Nei giardini gli ellebori ben si 
accompagnano ai bocci rosei 
ancor serrati dei viburni e sono 
perfetti negli ampi prati, in 
prossimità dei viottoli pedonali 
e ai margini delle macchie ar-
boree. Vanno lasciati indistur-
bati, affinché si formino con-
sociazioni spontanee, composte 
per quantità e assortimento se-
condo la selezione dettata dalle 
condizioni climatiche. 

Helleborus foetidus

Helleborus 
Argutifolius
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NOTE DI BOTANICA 
Il genere Helleborus comprende 15 specie di piante erbacee perenni, ti-
piche delle macchie boschive su terreni quasi sempre gessosi o calcarei, 
diffuse dall’Europa centro-meridionale all’Asia occidentale. Sono piante 
rizomatose e cespitose, con foglie basali decidue e/o persistenti anche a 
seconda delle condizioni climatiche; in alcune specie, i fusti sono biennali. 
Le foglie, profondamente lobate o del tutto divise in fogliole, sono dentate, 
coriacee e lunghe fino a 25 centimetri. Le cime, che possono essere alte 
fino a 45 centimetri, portano da uno a molti fiori, formati non da petali veri 
e propri bensì da tepali, cioè petali e sepali concresciuti, che determinano 
così una struttura resistente e cuoiosa. 
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CAMBIO VITA, CON IL BIOLOGICO    
Le storie di chi ha deciso di abbandonare il vecchio lavoro e seguire 
i propri interessi. È la ristorazione il settore che cresce di più

Cosa ha spinto Martina a mollare il lavoro in erboristeria 
per coltivare la terra dei nonni, diventando apicoltrice 
nel Parmense? E Osvaldo, laureato in business e mana-
gement, key account nell’import-export di frutta a Roma, 
come mai ha deciso di tornare in Calabria per aprire un 
e-commerce di agrumi? Perché Anne e Caspar hanno 
lasciato l’Olanda per coltivare zafferano nelle colline 
marchigiane? 
Sono solo alcune delle 14 storie raccontate su Tutto Bio 
2015 per il tema dell’anno “Io? Riparto dal bio”. Persone 
che hanno deciso di cambiare la loro vita e hanno scelto 
il biologico per la loro nuova attività. In parte attratte dal 
richiamo della terra, in parte spinte da ciò che le ha ap-
passionate per anni. 
Tutte determinate a non arrendersi davanti alle difficoltà. 
Sono queste storie a formare i numeri e le statistiche Bio 
Bank che, anno dopo anno, disegnano le nuove mappe 
del biologico in Italia. 
Vediamo l’andamento degli ultimi cinque anni per le 
otto categorie di operatori monitorate nel Rapporto Bio 
Bank 2015. 

Al primo posto ristoranti e gastronomia 

L’incremento più significativo, pari al 65%, è nel settore 
dei ristoranti & co, quindi anche bar, gelaterie, gastrono-
mie, caffetterie, pizzerie, bistrot. Un dato che sorprende, 
vista la crisi della ristorazione convenzionale. Sono saliti 
infatti a 406 i locali censiti nel 2014, contro i 246 del 2010. 
Il segmento trainante è sicuramente quello vegetariano 
e vegano. 
Al secondo posto gli e-commerce di alimenti bio, cre-
sciuti del 58% in cinque anni. Sono arrivati a 240 gli shop 
virtuali rilevati nel 2014, contro i 152 del 2010. Ci sono quel-
li aperti dalle aziende per interagire direttamente con i 

consumatori, quelli 
avviati dai nego-
zi specializzati per 
ampliare il raggio 
d’azione e quelli 
operanti esclusiva-
mente sul web. 
Al terzo posto le 
mense scolastiche 
dove l’introduzione 
del biologico ha 
una portata ben 
più ampia del puro 
risvolto commercia-
le, che segnano un +43%, passando da 872 a 1.249. 
Per i gruppi d’acquisto, la crescita è del 20%: da 742 a 891. 
Un ritmo non più esponenziale come negli anni preceden-
ti, si confermano come un grande laboratorio diffuso di 
consumo critico, humus ideale da cui germogliano sem-
pre più iniziative e attività di autoimprenditoria verde. 
In un clima di crescente attenzione alla filiera corta, che 
collega in presa diretta produttori e consumatori, segna-
no un +20% anche le aziende con vendita diretta, passa-
te dalle 2.421 del 2010 alle 2.903 del 2014. E sono sempre 
di più i giovani che scelgono di tornare all’agricoltura, 
biologica però, aprendo un piccolo spaccio.
Segnano un +19% anche gli agriturismi passando da 
1.302 a 1.553. I negozi crescono del 16%: erano 1.163 nel 
2010, sono arrivati a 1.348 nel 2014. Grande il fermento per 
l’avvio di nuove reti: Piacere Terra in Lombardia, la cate-
na francese Bio c’ Bon a Milano, Almaverde Bio Market in 
Lombardia ed Emilia-Romagna. Gli unici che non cresco-
no, né calano sono i mercatini fermi a quota 221. La regio-
ne con più primati? È l’Emilia-Romagna, con il maggior 
numero di aziende, mercatini, ristoranti ed e-commerce.

In calendario

Mondo bio
 A cura dI ROSA MARIA BERTINO (rosamariabertino@libero.it)

Martina Maggiali, 30 anni, dell’azienda 
agricola Ambrosia di Traversetolo (Pr) 
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 Biocultura
27 febbraio-1 marzo
Valencia (Spagna)

Fiera dei prodotti biologici 

e del consumo responsabile

biocultura.org

 Natural Products Expo West
5-7 marzo

Anaheim (California - Stati Uniti) 
Mostra internazionale dei prodotti 
biologici 

expowest.com

 Biosalute Triveneto 6-8 marzo
Santa Lucia di Piave (Tv)

Fiera dei prodotti biologici, 
biodinamici e del vivere sano

biosalute.eu 

 Fa’ la cosa giusta! 12-13 marzo
Milano - Fiera del consumo critico e degli stili di vita sostenibili 

falacosagiusta.terre.it

 Mercatini bio di marzo in Emilia-Romagna
Fontanellato, Lesignano de’ Bagni e Traversetolo (Pr); Reggio 
Emilia; Piumazzo, Spilamberto, Vignola e Modena; Budrio, 
Imola, Ozzano dell’Emilia, Valsamoggia e Bologna; Ferrara; 
Cesena, Forlì, Forlimpopoli (Fc); Faenza, Lugo e Ravenna

Altri appuntamenti su biobank.it 
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Le temperature dei primi due 
mesi dell’inverno 2015 restano 
ancora notevolmente superiori 
alla norma. Si tratta, ora che 
siamo ai due terzi della stagione, 
di uno dei quattro inverni più 
caldi degli ultimi 25-30 anni, 
assieme allo scorso anno, al 
2007 e al 1988. Gennaio è stato 
più caldo della norma tra 1 
e 2°C in pianura, tra 2 e 3°C 
sui rilievi, ma meno del mese 
precedente quando le differenze 
erano ancora superiori e le temperature assolutamente straordinarie. Dopo una 
prima settimana con temperature prossime alla norma e minime addirittura 
lievemente inferiori, gennaio 2015 si orienta di nuovo verso il caldo; correnti miti 
alzano le temperature dapprima sui rilievi, dove si registrano fino a 24°C, poi anche 
in pianura dove si raggiungono punte di 18°C, oltre 10 rispetto al clima. Sabato 17 
gennaio nel Bolognese e Riminese si sono superati i 16°C con punte di 18, valori 
massimi mensili tra i più elevati degli ultimi 25 anni e secondi solo a quelli registrati 
nel gennaio 2000. A fine mese le temperature scendono e rientrano nella clima. 
Riguardo alle precipitazioni, nel mese sono state in generale inferiori alla norma, 
particolarmente sul settore orientale, dal Bolognese alla costa. Da segnalare, causa 
le elevate temperature, intense piogge a carattere temporalesco anche sul crinale 
appenninico nella giornata del 16 (registrate punte oltre 100 mm nel Parmense). 
Deboli nevicate si sono verificate sui rilievi solo a fine mese con la diminuzione delle 
temperature.

IN CAMPAGNA: 
IN ANTICIPO IL FRUMENTO
Le sommatorie termiche di gennaio 
2015 si avvicinano al doppio delle 
attese climatiche. Lo sviluppo del 
frumento è stato, come l’anno 
scorso, molto accelerato; al 20  
del mese la coltura si trovava nella 
medesima fase fenologica del  
20 marzo 2013, con circa 60 giorni  
di anticipo rispetto a quell’anno. 
Il contenuto idrico dei terreni si stima, 
in generale, prossimo alla norma; 
in pianura, valori superiori si stimano nei terreni del Parmense e Reggiano e in quelli 
della fascia costiera romagnola. 

Agrometeo
A cura di WILLIAM PRATIZZOLI Arpa-Simc - Area Agrometeorologia, Territorio e Clima

(A cura di  
VALENTINA PAVAN, Arpa-Simc)
Temperature: Valori medi 
probabilmente confrontabili o 
lievemente superiori alla norma, 
con minime e massime stagionali 
confrontabili o inferiori alla norma. 
Precipitazioni: Cumulate 
stagionali confrontabili o inferiori 
alla norma, con alta probabilità 
che il numero di giorni piovosi 
rimanga confrontabile o inferiore 
alla norma.
Previsioni a lungo termine 
e fino a tre mesi sono presenti 
sul sito dell’Arpa Emilia-Romagna 
arpa.emr.it/sim/?previsioni/
lungo_termine 

PREVISIONI 
STAGIONALI 
PER FEBBRAIO, 
MARZO E APRILE 2015 

Il mese sarà ricordato per le 
fortissime piogge, le temperature 
elevatissime anche sui rilievi e 
per l’alluvione nel Modenese. 
Sui rilievi sono piovuti tra 150 e 
800 mm, da 4 a 8 volte le attese 
climatiche. Sui rilievi emiliani e 
in pianura, Romagna esclusa, 
le piogge di gennaio 2014 sono 
state tra le più elevate degli 
ultimi 30 anni. Riguardo alle 
temperature, si è trattato di un 
mese estremamente mite, con 
valori medi tra 2 e 4°C al di sopra 
delle attese climatiche; uno dei 
più caldi degli ultimi 50 anni, 
assieme al 2007, al 1994 e al 1988. 

L’ANNO SCORSO
DI QUESTI TEMPI

GENNAIO 2015: 
UN INVERNO ANCORA MOLTO MITE

GENNAIO 2015: TEMPERATURE MINIME E MASSIME IN EMILIA-ROMAGNA

Temperatura massima in pianura  19.2°C l’11 Vergiano - Rimini (Rn)

Temperatura massima in montagna 24.5°C il 10 Montefiorino (Mo)

Temperatura massima in pianura -8.1°C il 1° Sasso Morelli - Imola (Bo)

Precipitazione cumulata massima in pianura 44,8 mm S.Pancrazio - Parma (Pr) 

Precipitazione cumulata massima sui rilievi 225,2 mm Lagdei - Corniglio (Pr)

LUNA DI MARZO 2015

DIFFERENZA DI TEMPERATURA MEDIA DI GENNAIO 
2015 (C°) RISPETTO AL CLIMA (1991-2010)

QUANTITÀ DI ACQUA DISPONIBILE NEL TERRENO 
RISPETTO ALLA NORMA AL 31 GENNAIO 2015 

(0=MINIMO 100=MASSIMO)

LUNA PIENA
5 marzo

ULTIMO QUARTO
13 marzo 

LUNA NUOVA
20 marzo

PRIMO QUARTO
27 marzo
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Dalla parte dei consumatori

ENRICO  
CINOTTI

CRISI E DONAZIONI FRENANO
LO SPRECO ALIMENTARE 

Ogni anno una famiglia butta mediamente 
nella pattumiera circa 330 euro, ovvero il 6% 
della propria spesa alimentare. Secondo i dati 
diffusi dall’Adoc in occasione della seconda 
Giornata nazionale contro lo spreco alimen-
tare – il 5 febbraio scorso – il 36% dei prodotti 
che si gettano via sono freschi e tra quelli più 
sprecati troviamo il pane (18%), la frutta e la 
verdura (16%) e i prodotti in busta. La causa 
scatenante dello spreco alimentare è l’ecces-
so di acquisto generico e il ricorso compulsivo 
alla “scorta” in occasione delle offerte specia-
li. Una tendenza, tuttavia, mitigata dalla crisi 
visto che appena cinque anni fa a finire nei 
rifiuti era il 13% degli alimentari acquistati, una 
percentuale doppia rispetto ad oggi. 
Complice la congiuntura, insomma, i consu-
matori sono diventati meno spreconi. Secondo 
un’indagine Coldiretti/Ixe, sei famiglie su dieci 
hanno diminuito o annullato gli sprechi dome-
stici nel 2014 anche se, in media, ogni italiano 
ha comunque buttato nella spazzatura ben 76 
chili di prodotti alimentari durante l’anno. Tra 

chi ha tagliato gli sprechi, sottolinea l’indagi-
ne, il 75% fa la spesa in modo più oculato, il 
56% utilizzando gli avanzi nel pasto successivo, 
il 37% riducendo le quantità acquistate, il 34% 
guardando con più attenzione la data di sca-
denza e l’11% donando in beneficenza.
Lo spreco alimentare è determinato anche 
dalla mole di merce che, rimanendo invendu-
ta, viene destinata alla discarica. Finalmente 
però si va verso una semplificazione della nor-
mativa per gli alimenti invenduti. 
Ad annunciarlo è il professor Andrea Segrè, 
presidente di Last Minute Market, società spin-
off dell’Università di Bologna, e coordinatore 
del comitato scientifico attivato dal Ministero 
dell’Ambiente per la prevenzione dei rifiuti e 
dello spreco di cibo. 
La nuova normativa, ha spiegato Segrè, «sarà 
una pietra miliare sul versante della lotta allo 
spreco alimentare, perché consentirà final-
mente di favorire e incentivare la donazione 
delle eccedenze e dei prodotti alimentari in-
venduti lungo la filiera, attraverso la semplifi-
cazione, razionalizzazione e armonizzazione 
del quadro di riferimento – procedurale, fisca-
le, igienico-sanitario – che disciplina il settore».
In occasione della seconda Giornata contro lo 
spreco alimentare è partita una nuova iniziati-
va – il Diario domestico dello spreco alimenta-
re – promossa da Last Minute Market e dalla 
campagna europea “Un anno contro lo spre-
co” con il Distal dell’Università di Bologna, i cui 
risultati verranno presentati il prossimo 5 giugno 
durante la Giornata mondiale per l’ambiente. 
«Un campione rappresentativo di famiglie ita-
liane – ha spiegato il professor Segrè – sarà im-
pegnato attraverso il Diario nel monitoraggio 
scientifico del cibo sprecato. Per la prima vol-
ta, quindi, gli italiani conteggeranno lo spreco 
effettivo, anzichè la loro percezione». Lo studio 
consentirà di capire quali cibi si sperperano di 
più all’interno dei nuclei domestici e anche le 
cause che determinano il fenomeno.
Se, infine, la crisi “aiuta” a ridurre gli sprechi, gli 
italiani – secondo un sondaggio Swg per Last 
Minute Market – si affiderebbero a un frigorife-
ro “intelligente”, capace di segnalare le date 
di scadenza del cibo riposto, e di conservare 
meglio il cibo. W
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